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AL MOLTO ILLVfTRE SIC. 
e Padrone Otteruandifs. 

IL SIG. SILVIO 

ANTONINO. 

Ono diec? anni m* 
circa , (he Don : 

<.l:rifìoforo Sici- 
niomio Zio,sì per 
l'eri nella qual li 
rinoua, come an- 
co per ctterh allontanato dal feco- 
lo nel feruirio de Dio , non paren- 
dogli che gli conuenifle più il trat- 
tar ttmili materie , pofeda binda 
tutte quelle che per l'innanzi hu- 
uea fatte, e ne fece vn dono a me» 
hauendo egli intentione di eflerci- v 
tarfi nell'auenire in cofé , che con- 
ueniiTero al Tuo grado, e che le po- 
tette anco leggere fenza arroflìrfi 
in faccia ogni pudica Donzella , li 
come hà in parte etteguito in vna 
fua opera , fperando (con la gratia 
de Dio) pattar più innanzi, e f irne 

partecipi coloro,che fchiui dcWitij 




cercano fuggir Totio leggendo Vo- 
pre, che honefte,e virtuofe appari- 
rono . in tanto io vuò cominciare 
a difpenfarle a mio gufto, (ma non 
però in modo che fia per hauerne 
egli difgufto rapendolo) e per effer 
ficuro di non hauere ad errare in 
quefto,hò penfato di dar'fuora que 
fta fua Tragicomedia Paftorale,fot 
to il nome di V.S.Molt.IlIuft.sì per 
appoggiarla all'honorate, e nobili 
fue qualità, &advnvero, ereal 
Centil'huomo, e Protettore di Vir 
tuofi , come anco per darle vn fe- 
gno di quel defiderio ardente , che 
hi moftrato il mio Zio hauere di 
feruirla, eriuerirla tempre per li 
molti oblighi,che tiene con lei;che 
non hà l'animo rancido, & sì mec- 
chanico, come alcuni della Patria, 
che nemici di Perfone honefte,e da 
bene,aflifi nella Cathedra di Grot- 
tuccia, in compagnia d'altri grac- 
chialoni van* detrahendo, e calpe- 
ftrando la bontà » & integrità di 
quelle perfone , che non hanno il 
ftomaco foderato (come l'hano ef. 
fi) di calunnie,e di vituperi;; E po- 
li ueri 



neri in tutto d'ogni Virtù,ogni Vir 
tu pofpógonoad vna magra, c gof- 
fa buffonaria,che fcntono da qual- 
che fgratiato, che copiofo di chiac 
chiare vien tenuto da loro vn Mer - 
curio . Di quefti il mio Zio fe ne 
ride, e me ne rido anch'io, effondo 
feggetti compitamente da rider fe- 
ne. Godanfi in tanto gli ftefli , de 
fi feiapiti lor frutti;& V.S.Molt.Il- 
Juftre, accettando quella fatica » 
infieme con gli altri Virtuofi, Te la 
goda leggendola qualche volta nel- 
l'horé del giorno, che lo ricercano j 
per fuggir l'otio , con che pregan- 
dole dal Sig. Iddio < gni vero ccn- 
tento, li bacio le mani. Di Tuffi* 
il dì i . di Cen aio. i c 1 o. 



Di V.S.Molt. Illùfìr. 



A ffettionati fs. Semi t« 



Paolo Sicinio da Toma. 
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si Sig. Camillo Pagnino al Sig. Paolo 
Sic in io (òpra la dedica tion 
di queft' Opera . 

Q Ve fìo doridi Fortuna il quale ho non, 
Che cerne Pomo d oro : 
' Tu dal gi ir di ri piglia/li 
Del tuo Zio, il dona/li 
jt l mio con tanto Amore 
Con qualvorret valore ? 
Correfpondertt : e fian noflre opre fide 
Te Nefote d'Atlante, e me <£ Alcide . 

Del medefimo al Signor Chriftoforo 
Sicinio (opra tutte le Tue 
Opere ftampate . 

S*T*fuffi quél antico^ gran Camillo, 
&ÌCIN1Q : Iofpiegbartiin vn V efitto p 
Vbonor^che all'opre tue concede il Mondo j 
M a ben le fpiega il loro /infecondo ; 
Come [otto Pagaia (ita la Prudenza . 
E tn Pazzo finto la verà fetenza : 
E di Maccon la Pace tn fe riferra 
Del Himeneo la guerra : 
E con v ri Aura pafloral* compof* f 
Hai Zeffiro Amorofo : 
wffor qui come Fortuna 

Pafioriy e Regi, e Numi inferni aduna 
mlnfauola morale > 
Cb e fanno il Nome tuo Nome Immortali. 



»*l r 

Del medefimo al Sig. Chriftoforo 
>r:£»o uà Sicinio 

On più fi pregi ovanti \*\ \ \\\. ro f 
\ E Cérintbv, ccTÀthcrt** W&C**^ vj 
De le l or /lotte Stinta ^ 
ChoggipiU chiara moflra n 
i 7 ^ , SICJNJO , <tf i/o/ /* faggi* peitrub 
Onde chiara feriva la Patria nojlra 
E le grandi ali fu* la Fama 9 impenna : 
Ce d$n dunque * a ragione i Svechi v offri, . 
Gl'alti Cothumift i y più/amo/i Incb io/ir n 



Del m^de&no Al Sig- Chriftoforo 

Sicinio p 

Q¥lt*Kt<xp<tfla d \Awof Sarto, e la face 
T f rj> joauUnfinght y e ponfrer molli 
ISA * $ a d* r SICINIOì e quanto vane a folli 
i IJtpre bà Fortuna in (labile , e fugace , 
Dunque poi, col tuo (lil chiaro , e verace , 

Cb' al par d'ognifamofo al Cielo efìolli^ l 
\ Furar la giòrìa de i Sabini Culli 

Alt Inuidia,V ecchie^xut, al tempo edacti 
Così col nome lllujìre, t col valore , <M 
Senxjt bautr terna del morir fecondo , 
AlxÀ'la Patria TOPI A a fornmo honore i 
. Si che non inu idi andò altra del M ondo -, 

Fa (fi Arpinoultuo dir , Manto a ^aft ardore 
k D<1 Canto tuo foaue, alto, c fecondo . 



i 

Del Sig. Domenico Egidio d'Afide 
AI moltìIIuft.Sig Siluio Antonino. 

GOJete Tutti , e con voi goda Amore , 
Godete lieti per ciafiun paefe : 
Poiché Fortuna voi di quejìe imprefe 
Talfauo/ir > qual è degno di honort , 
fcPer me godo t e mentre godò^ al Core 
Ho difpeme, e d'Amor dolce contefe^ 
Ché'lfauorito al fin'tanfècortefe 
guanSbà di gen/tlez.x.a ì e di valore, 
s^ucjìo , SIL FIO, fei th , cìrin te Fortuna 
Spiega la pompa deilt tuoibonori , 
Che fono fiori, e frutti, e gioie al Mondo 
)nde ne puofand.tr tutto giocondo 
Che quaniin te di grafie ri del aduna 
Son tutte per altrui cloni, e j onori „ 

)el Sig. Martio Ruflfetti daToffia; 
Al mokllluft.Sig.Siluio Antonino* 

LV I y che tra gVAflri in del la>mfira forte, 
Hh in man y ft bé i indugiaci larga al/ine 
Il grembo > e dà le [ne grafie divine 
Ji chi mai chiude alla virtù le porte . 
lor t\ chefempre odiando il vitto à mortt t 
Abbracciaci opre ecctlfe y e pellegrine , 
guai merauiglia , che fortuna il crine 
TipQ'g'h e doniy e honoriin vnti apporte ì 
f iui SILVIO felice 7 e con queffvna 
Lode 'ancor ! altre a/fietta, che non fuole 
Incominciar per poco la Fortuna. 
\a Terra i fi ori hor f offre ) e le viole , 
Cipria i fuoi frutti, ogni fauor la Luna t 
il [aper % tutti gli ho no ri il Sole . 
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Del Signor Gio. Battifta Bianchi 

Galante Romano. 

y « cTod Ti 5 1 £ LO r » OjfiiL J io I 

ALLI LETTORI. 




S£ ptr*ntico y epernoue\U*AiAW* ^ 
Da vn rilettole ben confiderai " . i Jk 
Hauete mai con diletto gufiato /a* 
Le marauiglie in Comico Scrittori ♦ 
Che per feguir l'affetto , e/ #7 valore 
DeU amata Comedia in ftil più grato 
Corfe al Tragico ancor et intrecciato 
Vi/cere hà a un con I altro in gran jlupore l 
£ del M arde concetti penetrati do 
L.ì don e non andò /ab li me ingegno 
Non so (s'altro ve andrà) che fi a maggior e é 
Vibra l invidia qui fiamme di [degno 
Contr opra tali e a forzj* và gridando 
Quel Jet SIC IN IO di fupremobonore. 
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Pedone della Fauola . 
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PROLOGO- 

LA POVERTÀ. 

Dio galant'huomtni , a Dio 
donne da bene (perdo- 
natemi fé vi faccio ingiu- 
ria) si è iquefti trattati fi 
fanno contra me ? fi Co- 
gliono alle volte pigliar 
de i grand ben groflì , che hanno due boc- 
che da mordere , e molte branche da pu- 
bere , potrebbe eflere , c he ne pigliali e an- 
cor voi qualcuno : Voi mi conofeet e male: 
e così fchcrnita da tutti , così (tracciata , e 
bifognofa come vedete , vi farò conofeere, 
che prima mancherà il Mondo, che io laici 
di eflertjuella Pouertà Dea come l'altre 
Dee immortale. Oh temerità grande, oh 
fceleragine inaudita: hauer' ardire non pur 
dt pe rifare, ma di tentar con l'opre di (cac- 
ciarmi dal Mondc,e dalle cafe voftre,doue 
tati anni fono albergatale bramate di can- 
cellar me delia vita, che fon lo ftefTo bene, 
e la compita felicità voftra in terra; Perche 
• A 6 poii 




tt PROLOGO, 
poi * per riceucr la Fortuna Dea de là Ric- 
chezza, M olirò 'tifarne, peftifero,e nemico 
del caduco , e dell' eterno bene in punto , 
Riceuetela horsù,fodisfate a queft i appeti- 
ti voftri, venga quefraFortuna^ma nel fine 
chi hauerete raccolto ? vna madre de vitij, 
vna balia, che nudrifee gli amori lafciui,vn 
perpetuo tarlo , che vi roderà il petto , vn 
oeftruttor della voftra quiete , vn miniftro 
della morte dell'anime vortre. Non è mi- 
glior Nocchiero chi ha più bel nauiglio,ne 
.più degno è colui, che in più iplen^iida 
Fortuna fi tcoua i il freno, e le ftaffe dorate 
non f inno , che più veloce corra il cauallo, 
cosi Poro,e la feta di che fi adorna vn'h uo- 
mo non lo fà più faggio, ne più meriteuole 
di quello, che era prima ; quella t'erra , che 
hà vena d'oro, e d'argento, di tutte l'altre 
cole è fterikjcosì quelli,che oógono il lor 
Audio nell'acqueo delle ricchezze,a nulla 
cofa riefeono vtilij E fi come il pcfce Sgó- 
bro dando nell'acqua hà il color fimtle al- 
l'oro , ma rratto fuora l'ha limile a gli altri 
pefei, cesi i ricchi viuendo paiono Mercu- 
ri) , & Apolli » che morti fon più tofto da 
meno , che eguali a gli altri ; e poche volte 
auiene,ch'vno fia ricco in terra, fenza effer 
colmo d'infinite mende. Perdo tempo a 
diffuaderuelo , me neauucgo , volete effer 
ricchi in f. mma, Eccoui ricchi , horsù già 
hauete più oro, che non defi derate, fguaz- 
zate hora,dateui piacere^n che vi è pane, 
e vino,come farà confumato quello che vi 
e,chi di voi vorrà andar'a zappar la vigna? 
j chi andrà dietro a Boui rompendo la terra 

con 



PROLOGO. 
con Tarato ? chi menerà l' Afino alfa felua?* 
/chi guardar! le capre ? chi farà tutte l'altre 
arti ad vna parola *. Niuno , cosi credo io, 
ne i Ricchi* primi, ne i fatti di nouo vorran- 
no darfì alla fatica , ne ad eflercitij mecca- 
rnici, cosi con tant'oro , con tanto argento 
vi morrete di Fame :*mi piace , ó bello ac- 
quinocene haucte fatto,ò bel giuditio, che 
inoltrate di hauere,Deh guardate vn poco 
/ meglio al fine, e lanciatemi ftar con voi al- 
|1* vfato, poiché fola io fon caufa d'ogni 
Vvoltro bene? io degna miniftra voftra cc- 
/fìringo quefto, e quell'altro, accio l'ai tro,e 
l'vno fi aiutino infìeme nei lor bifogni : 
Io fono,che faccio gli huomini di coniglio 
, pndum-iofi, accorti, & ricchi di Virtù; e co- 
t lui veramente è ricco , che fatto pofieflore 
'di effa virtù , Viue pouero di quefti appe- 
titi delle ricchezze , è molto meglio di ef- 
fer ricco di virtù,e d'honore,che di teforo: 
Io fola fono il vero fufiìdio della Filofofia , 
perche quello,che la Filofofia cerca di per- 
fuader con parole , io coftringo co i ratti ; 
Io fon la lucerna, che palefo le miferie 
dell'huomo , ma fcopro parimente di lui il 
valore,e la Virtù,poiche nell'auerfìtà la vir 
tìt fa le fue operationi . Non vi dico altro 
Fate mò voi , Verrà quefta Fortuna, non la 

fjoffo tenere /e vi pare, riceuctefa , fe nò , 
afciatela ; sò che lete guidinoli , è lafciate 
quel proponimento , Che hauete fatto di 
/volermi dare U bando dalle caie vofrre* 
( che farefte alla fine folo il danno voftro. 

« "IrSHF" '* * ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Siluerio.Pedante. 

V vedi fratello, It 
Fortuna ^nihàtolo 
hora a perfeguttare 
tra (juefte felue in 
ir antera , che io dal 
più fdice huomo , 
che fia viffb al Mon- 
do, fon fatto fi mi- 
Je/o,chc ho in odio la V4ta(& per dirte- 
la fenza cerimonie ) Le trirte ftagioni , e 
£li anni cattiui mi hanno sfornito in ca- 
ia d'ogni foftanza; tra il unto beftiame vi 
,è venuta la pallatina , i ladri mi hanfao 
•fileggiata due volte la cafa , la famiglia, 
è difutile, e tra gli altri vi è il tuo - Ne* 
•pote,e mio figlio , che vuol efler'gentil 
jiuomo al difpetto mio,e per mantener- 
lo fin'hora alla fchuola ( come fai ) hò 
fatti debiti,tolti denari ad vl'ura,vendu- 
%o , impegnato , in modo , che fon di» 
«entafo it Capo bufai aro delli falliti 
'd. t Ad quid,aarri tu quefte cofe a me,a cui 
foji notiiìinae* e per che tante cerimonie, 
qu.de fon ritrouate per eflercitio,& fco- 
modità alh fignori,cuaie la careftia alli 

Yil- 



SCENA PRIMA. i< 
villani? Fruftra igitur mi hai fatto lafciar 
la Città , fe pcrtal caufa m 'interpellarti. 
Ma quid libi vult quello habico Rtìftico 
di pecudario ? quello pilco cornetto di 
ftipula,e quelle laneate pelli,nelle quali 
tu mi hai fatto inuoluere ? perche tutti 
-mi volgeranno le fpalle. Viderur ne tibi 
condecente , che quella barba piena di 
Filofofia li fcopre (opra fi vili indumen- 
ti alla vifta altrui? 
Sii. Se le barbe face n'ero vnoefler Filofofo, 
affai becchi nò io tra le mie capre , che 
farebbono più Filofofi di te . Ti dirò la 
-caufa poi . Odii tra l'infinite miferte mie 
vi fi aggiunge hora vn cafo il più ftraua- 
gante,che habbia tu mai forfi vdito>& è 
quello . Guarda a mei Vedi tu quello 
fpecchio? 
Vtd. Veggolo y quid inde? 
SU. Quel fpecchio fon cinque giorni , che fi 
vedeiuiappefo ,il quale diuerfo dagli 
i altri fpecchi,moftra a chi vi guarda que 
lo ifteflb , che vno hà nel penficro, cioè 
- fe tu brami veder vna donna,vn'amico, 
6 altro , quello iftelfo , lenza , che tu lo 
domandi vi apparifce, e parlai e rifpon- 
de ad ogni quelito. 
Ttà* Ita ne \ Merauiglia inaudita: farebbe 
mai entro racchiufouiil centimetamor- 
fofeato fpirito di Rutilio Gracco con il 
Fatidico Apollo ? che lafciato in Claro 
l'aureo tripode, & dato tergore à Delo, 
à Patara, à Cinto , à Delfo , Se a gli altri 
luoi luoghi , voglia hora iui a le cofe fu- 
ture aprire il velo? 



\6 ATTO PRIMO. 
Non fó quello,che fi polla eiTere,ne io in 
quanto a me poflò credere, che fi a flato 
porto lì fe non per mia confufione, c per 
tornir di mandarmi in precipitio. 
Ped. Che vaneggi tu così fatuamente parlan- 
do ? ti reputi tra miferi miferiflìmo , do- 
\ uedourettt tenerti tra fortunati fortu- 
» natiflìmo ; Poiché fe quefto fito è tuo , e 

10 fpecchio continua a darui le rifpofte, 
torto, che ad aures delle géci ne peruer- 
rà il grido,vedrai dal Gange al Tago,dal 
Polo Auftrino al cerchio di Califto con- 
correrli! t utte le genti , le quali facendo 
slargo dono all'Oracolo, tu goderai l'ar- 
lotto di quelli,erefteràilfume per lui. 

Sii fermati, che tu vedi la polpa folo, e non 
I arriui a feoprir l'oflb , che vi e nafeofto, 
l Odi,e ricordati,che fiam fratelli,tra qua 
| li vi deue effere l'aff'ettione, la fede, e la 
t "fccretezza doue bifogna,N ell'i tteifo gior 
jno, t he fi feoprì là quel fpecchio, arriud 
qui vna donna,la quale,fe ben moftraua 
i iéi hauer tempo affai , era di Sembianza 
! cale,che mcritaua d i efler mirata,amat a, 
j ri uerita.e temuta. Coitei non fenza mae- 
. ftà,do^ò gli ordinari faluti, breuemente 
parlando,diffe,che ella era vna delle Fa- 
te^ che non per altro era venuta lì, che 
per confegnarmi vna Donzella , che era 
^ l'eco, con minacciarmi l'ettrema rouina, 
, fe iomancaua di far tutto quello , che 
1 , come padre hauelfe potuto per leije che 

11 fmile far doucife di duegiouani, che 
doutano f a poco arriuar pur qui. ciò 

* >■ deao, finito lparue,eieftonmii la Don- 



SCENA PRIMA. '17 
•faclla chiamata Camilla, la quale hora 
'è in cafa di Pennecohe mio capraio con 
Frenora fua moglie . I due^iouam anco 
poco dopoi comparuero , è fon quelli 
. £lptno,e SHuio vediti da Paftort,che già 
r»(,come vederti ) vfeirondi^cafa peran« 
darfene alquato a fpaffo traquefte felue. 
Ftd. Mi fodisfanno nobili afpeftu : ne quefta 
• è cofalieue,manon però tale, che pofla 
. recarti danno,. per quanto poflb raccor- 
re nella Idea delle mit cwifidcrationi fi- 
•>lofofiche,& poetiche. : a ' : '"^f t 
Sii. #iù déntro ftà fotta . Riceuuti vGioiMtti 
-in cafa , e guardandoli^ vifoio, e mia 
moglie, cademmo in'ptnfieroVche quel 
iSiluio nonfnfie altro diouello>chc mó- 
ftrauano i panni , per la gran fomiglian- 
za che haueacon Siluia forella del Rè 
del Latio, della quale ( per andar fpeffo 
io, e mia Moglie a vender latticini in 
•quella corte ) habbiamo a vifta pieni 
conofeenza s così poco poi tiratelo da 
. bàda,accénatoli a pena il péfìer noftro, 
4iberamentefottolaJè noftrafi feoprì, 
che era Siluia forella del kc del Latio . 
Ptf^..Obftupefco,obftupefco,in tanta mulic- , 
rislatitudinerchehorfon duemefiche 
cortei partì occulte dal Rè Tuo germano, 
per la quale , Pifteflò fè publicare editti 
per tutto con oblationi di premi) gran 
diflìmi à chi gli ne hauefle dato nouella? 
Se tecoè anco coftei,perche non voli tu 
a darne auuifo,& a guadagnarle i premi? 
$//. Ah , faretti tu quefto ? andreftitù a ven- 
dere il fangut di vna donaella reale per 



1» ATTO PRIMO. 

, premio alcuno ? s'apra prima la terra , e 

me ingiotta.che io faccia queftogiamai. 
Ma non facendolo, che farà <jj me feil 

Rè vngrorno viene ad hauerne notiria? 
Quefto è l'otfo fratello , che mi fa fofpt- 
rar^ogni momento, vedendolo fi duro 

ftdi Hic punclus,quì giace la lepre, s'è duro 
dallo a rodere a lei, cV hai raggio ne a ra- 
marji arri > n)a che caufa moflè cofteU 
pariirfidallr.itdlo? 

//. Mi ha feoperto eliache qucU'Elpino,che 
hd detto è figliò del Re di Cipro,iI quale . 
vediroda lei vna volta,métrc egli di ti- 
[ » omo in Cipro paflò per il Latio>la fe n' 
accefe in maniera / che non hauen dogli 
potuto (coprire il fuo fuoco,con vna fila 
fi"trice,ecol marito di quella traueftica 
/e n'era paffata iti Cipro,doue giunta,ful 
lido troud Elpino^cbe cercaua imbsr\r: 
■f alla volta d'italraifugendoriradel P>* 
«irejcVieIJa racoltolo nel fuo legno co de- 

?ro modo l'hauea códotto tra qfte fetué. 
e fò dire,che ella(fatta Nochlera)dcbU 
be adrizzare il timone verfo il più dolce 
lito , che fia nel mare amaro de Amore. 
/.Odi vn'altraj II giorno dopoi capitò qui d 
Re del Latio con alcuni altri Caua'.i e» 
Cacciatori , che praticano nelle Spètia- 
i ie,come nella Nobile à cato il gran Càr 
pidog]io,Coloona3anchi,Borgo,Tràftej» 
fterc,Corui, Monti, & altri Rioni di Roi 
ina i^heda le càpagne latine erano tra* 
feorfi fin qui feguttando vna Cerua eoa 
le corna d oro ; & ascorgendofi il Rè iti 
i^sf - • quel 
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quel fpecchio , andò a guardami : e per 
quei che io poffo comprendere, cofa vi 
yide,che molto gli piacque, onde da in- 
di in poi , quafi ogni giorno vi è ritor- 
nato , ma fconofciuto , e folo , & hoggi 
i'hò pur veduto veftito da Pallore amf- 
fato allo fteffo fpecchio molto afflitto , e 
mutato affai da quello , che era prima : 
Da che io raccolgo, che egli non fappia 
cofa alcuna di quefta tua forella , ne io 
no ho auuifata lei , per non farle paura* 
confidato , che il Re difficilmente la ri- 
conofccrebbe(vedendoIa)pereITer , anc* 
ella veftita da Paflore. 
Ted. Cogitamola con grano falis . Vera- 
mente cofa indegna farebbe il palefar la 
al fratello, il quale procul dubio (a tri- 
cidarebbe,ma non è anco bene a tener* 
la qui, per non dar caufa , che fup : r ca- 
put noftrum cadat haec fa ba, And a; d > 
lentieri allaCtttà a confultar* quefto ne- 
gotio d'importanza con quelli Signori 
Letterati di Capranica. 
lil Non vi è tempo} perche domane io, e tu 
; infieme auifandola del tutto , Peflort*. 
remo,che fe ne vada, ÒV a quefto effètto 
v, fapendo, che tu non tieni fchuoia nella 
Città,ti hó fatto venir quìjaccio( volen- 
do ella)tu le faccia compagnia per va 
giorno, o due partendofi: hò voluto an- 
cone tu porti quefto habito,accid coj* 
eflo quefn vedendoti, crcdan,che tu fi* 
vno de'miel famiglie no piglino fofpet- 
+ to di re : entriamo in cafa. 
& Ti hò incefo, mandatum tuum ergo c&» 
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rabe, ÓV ingrediam ; p ur ch'ella dica la- 
mia fu ir» Rudibcs. 
5;/.. Ecco petite nona, Dio mi aiuti , Oltrarno 

. dico,che non ne vegghino. 
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Fortuna , Mercurio • 

JPw. TTJ Poffibile che tu fa Mercurio? il fì- 
JCi gl'Oi di Gioue? il Nunrio degli 
L>ei? ilnepote d'Atlante? il Dio de la 
fecondia,& per conclusone ilMaftro 
de le furbarie ? 

■Mtr. E poflìbilechetu fiala Fortuna? fi- 
gliola del Chaos,e della Terra?Dea del- 
i'incoftanza, bifronte, cieca, e tra ■iitri- 
ce,& per corona in tefla hai vn ciuffo di 
pensieri pazzi come le altre donrfe ? 

fcr. Pouerello , che ti è fucceflb ? Ti veggo 
sì rabbuffalo , e mal condotto , che mi 
fai pietà a vcdertijQualche furbaria de- 
vi hauer fatta, che gli altri Dei ti han da- 
to bando dal Cielo? Tu porti al cap- 
pello, e a'piedi Tali al folito ; Ma del ca- 
duceo che n'hai tu fatto? „ 

Mcr. L'impegnai poco fà per vna fogliettt,e 
tre quatnni di caMarofte ad vno che fi 
la bettola qui vicino. Tìi fortuna ma- 
ledetta fei caufa di quefto . Ma non ti 
dar farti dio,c he Gioue ti cauerà tofto la 
bizzaria di teda nel modo che tu meriti. 

Far. Oimè, chi è quefto Gioue , che taglia fi 
gran fette? è animale, obeftia, che me 
tue poffa guardare ì v 

o 
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Mer. O pazza da>catena,che cofa ti femo di 
fe ? cofi fchfrnifci Gioue ? il Padre de i 
Dei ? Lui che gouerna il tutrr» , e che di 
trifolco fulmine hà Tempre armata la de- 
lira, per punir'i maluaggi come tu Tei. 
F*>\ O lingua da tenag!ie,ò collo da fune,che 
1 vaneggi tu ? Tu preponi a me Gioue? Tu 
pento* lgomérar'mecoi fulmini Tuoi, che 
mi feruono per zolfaroli ? E chi fete voi ? 
Dunque io, dachidoucte riconof^ere 
ciò che hauete , fono in limile confide- 
rationi appretto di voi \ 
Mer. Perdonami in cortefia,non fapeuo,cht 
i Dei (la/fero a falario con te i O goffa in 
forma Camera , Ti perfuadi dunque di 
donarne per gratia quel, che volendo,ò 
nò, fei obligata a (om mi ni Ararne? 
For. Babuaflo, io vi fono obligata? moftrami 
vn poco la poliza? Non fai tu che h pri- 
ma di te,e di Gioue fui fatta Dea p otcn- 
tidlma, con priuilegio dnion foggiacere 
a nefluno, e di poter voltar'fottofopra il 
Mondo co i no mai ftabili capricci miei? 
Io fei già che Gioue mouendo guerci a i 
Tiranni vinceu'e: non vedi tu,co.ne ogni 
/ giorno alzo queftojabbaflo quell'altro , 
• e faccio tal volta Vn puzzoléte Vecchio 
col me/o dell'orò mio goda label'ezza 
dVna tenera giouinetta?& infinite altre 
cofe,che non vuò rompermi la te ila rac- 
contandole a te . 
Mer. Io burlauateco, cosi non Tuffi c&ne 
fei da molto più di quello che dici , e 
non sfiondi come fanno li poltroni. 
For* Io fon padrona dimefteffa, evu^far 
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derffonor mio ciò che mipiace : 
Mtr. Ma dimmt,Derche ti chraman cieca ? 
For. Io non fui mai cieca,è ben vero, che per 
mantenere in pace il Mondo nò finto di 
effcr cieca» perche con tai fintione mi 
fcufo co i buoni con dir,che an lande io 
cteca tra le genti,per la moltitudine de' 
trilli che vi trono, cacciandoli arrogan- 
temente inazi, mi togltono ciò che por- 
to , 6V i buoni per e/Ter pochì t c modelli, 
difficilmente gi'incontro,e no facendo- 
fi inanzi per modella , reftao Tempre co 
le man vote : Ma veramente io ci veg- 
go , e dono ad arte i miei doni a H crfiìjj 
acciò i buoni disfauoriti a buon fine da 
) me, con la bellezza de gli ingegni loro fi 
I procaccino virtuofamente quel che fà 
ì lor di bifogno : ma perche li ricchi li 
opprimono, io li voglio aiutare , acciò il 
Mondo non ne refti priuo à fatto . 
Mtr. Che vai pefcando dunquetra quelle 
Sclue?và alle Città da quegli huomtni 
{ da bene, ;he vuoi folleuare. 
F»r. c!tfon'andata,e non ne trouo,e per que- 
* fto vò cercando per quelle Selue : $c fe 
per le Città v'è qualche huomo da bene 
farà flato facto dalla Virtù, la quale non 
mi e fot o iolia . Con tutto ciò non re- 
fa» di traua^liar'quelli ancora; E feti, 
trattieni qualche poco in quello luogo, 
vedrai quello , che hò fatto tra perfone 
non meno Illultri , e potenti , che vir» 
tuofe . ' ^^t^iHk 
•Atfrr^Le brache d'altrijnon mi ruppero mai 
Hi l'editore, io hò da penfare aliai a i cali 
; aÉÉr'ì^^ miei. 
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«lei, mi arrabbio di fame* è pofTìbile 
Fortuna che no vogli aiutarmi vn pocot 
Ftrl Chi cerca troua, Aiutati , che fempre 
porgo la mano a gli indufHofi . Hò d'- 
andare a fauorire il Sie^Aleflandro Fan. 
ciolo, & i) Sig. Fe idioma, ci riue- 
deremo . 

Wer. Vacche ti rompa l'olio «1 collo Forta 
na del Etanolo . è forza che prouegga af 
me fteflb, altrimente la farò male . Vuò 
bunV'a quefta p :>rtar per veder fe chiac 
chiarando poteife b ufc are vn tozzo di 
pane, tic. toc. o di cafa 
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Pennecone , Mercurio . 

*tit. He ti cadano le mani , e i piedf; 
V_j bufsa piano,che la porta e taro- 
lata i chi è la. 

Wffr. Son'io ,vna parola in cortefia d Signor 

[ Pennecone. " 

Un. Signor Pennecone* detto eflervfcito , 
per vnodelt Prion. chi èia Signoria 
Toftra.oh la alla voce,all'habiro, all'ale 
riconofeo , che fei quel furbo di MercdJ^ 
rio, che l'anno pattato mi robbafti co!^ 
fi bella ricotta ; fe vuoi pagarmela di lia- 
na voglia, farà ben per te; fe nò; fa coR. 
to di hauerne vn'altra fatolla adeflb a 

i modo mio. 

fàr. Saremo d'accordo circa i! pigliarne 
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Ptn. Ct io te la darò fi grami e con vn batto- 
ne , che ti farò dir più di quattro volte 
non picche fon dure a digerire. 

Mcr. Habbi rifpetto a Mercurio , al Meflag- 
giero de gli Dei, fé non vuoicene ti traf- 
iormi horhojj^Jn becco,meglio che 
non fan far 1 erra* e . 

Ten. Intrauerrà fom a te come alli Cifoli di 
Montagna, andaro per fonare, e furò fo- 
nati : Sta pur tu in ceruelio, che io non 
ti trasformi in vn figlio di becco , e ti 
mando in douana , 

Jtfer. Scherza co i tqgLpari,e lafcia ftar i Deis 
Va torto, obedufi, chiama il tuo Padro- 
ne SHuerio.i figli,i famigli,! cani, le peco 

u re,roche,Pafino, e 'ill^chevéganohor'. 
hora qui da me,e torna ancor tu,có efl?. ' 

Pen. A che fare vuoi che chiami coftoro? per 
chefiano teftimoni) forfi quando tifa- 
tollo di baftonate * 

M er. Tu hauerai altro da penfare, che a dar 
baftonate : Qìoue mio Pacfre vuol man. 
darui tutti in vn gruppo viui viui a cafa 
del Dimoio. 

?.en. Ce romperemmo il collo per la via,va- 
ce tu, che hai Tale. Perche quefto ? che 
pretende da noi cotefto fer Gioue* 

Mei-. Pretende che voi l'habbiate offefo , c 
SRhabbiate animo di offenderlo di no 
uo con riceuer nelle voftrecafela For- 
tuite, taqual viene per trouarui. 
M'increfceche dici la bugia circa que* 
fta venuta della Fortuna , che fc ve^lTe 
qui, micureria poco delle minacie di 
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Wtr. Mifcredente,chc parli tu? non temi 
Gioue pazzo che Tei, che ti può man- 
dar^ in polucre in vn'attimo. 
en. Vn'attimo? non può eflère : perche bi- 
fogna che egli faccia prima vn mortaio 
doue polla entrar'intiero, acciò mi pi- 
iti per ridurmi in poluere , e ci anderà 
più tempoche noivpenfi.. ìio*Sà^ 
n er. Non efier così libero nelle parole , che 
powèfti facilmente imitare il fagiano 
che canta a Aio danno : Gioue mi man- 
I da r a farui autfati , che venendo la For- 
\ runa , àon vogliate riceuerla , anzi pi- 
gliando fan?, zappe, vanghe, pale, e ra- 
teili debbiate andarle, adono , & veci- 
Merla , perche viene per farui peccare, 
\ come tanno i ricchi, i quali per hauer ri- 
f|fcenuta la Fortuna incafaloro, fi fono 
/^cordati del/i Dei, ne ci credono piìutì& 

. Faremo ancor noiilfimile perl'auue- 
nire. 

^•.-Auertifci che ti trouerai ingannato i 
. la fine, perche, a dirla , colei che verrà, 
non è Ja Fortuna vera , ma vna Donna 
. che dirà di e/Ter ]>a Fortuna perfedarti. 
i e lo conofeerai a qucfto, che la Fortuna 
è cieca , e coftei : ci vede meglio di noi. 
-Tu ci hai trifta grana nel dire, feben 
lei il padre delle chiacchiare , bafta , ti 
ho intefo r pagami la ricotta . che mi 
robbafti , e va via , che circa i ratti miei 
non vuò te per procuratore. 
>•.- Non mi gioua ne adulare, nefingere, 
ne minacciare in credenza. Odi Pennc- 
cone , accetta il mio coniglio. Non la- 
• • B feiar- 
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fciardi efier quello,che fqmprefet fiato. 
M i ricorda che fpeflb offèriui alli Dei,& 
a me in particolare mele,pere,fiche fec-* 
che, noci, caftagne, nefpole,rorbe,certc 
tortarelle col latte , che haueano intel- 
letto, quelle minefìre di fauetta, quelle 
loze de porco,quelle trippe calde,oimè> 
quelli odori foaui d'aroilo, che ^ùtimec 
teiianó il fiato, h C'iò^l^D^fR^^okl Ji 

Ptn. Se gli odojrm^oj^jitoJl^e^mi r i c or- 
àttò tuttaui a di te^perche€feniff ìgineti 
—to ne m anelo mora da la banda diFa- 
hiiano, che" può contentar diece altri 
-tttorpari. Mi piace adeflb, che ti veggo* 
*-&enrare,percne ben fpeffo tu mi noceui 
prima , fe ben tipiaceuano i miei facri- 
ficij , e l'offèrte. 

Afer* Non reftàr di far: bene perche non fi 
.perde mai . Và di gratia , vedi fe tu ha- 
uefiì qualche ricotta frefca e donamela, 
che io fempre t'aiuterò,come feci quan. 
do tu robafti quei tre capretti al padro- 
ne, che ti tenni fempre fecreto . 

Pen. Et io te ne diedi vna parte in facrificio, 
£la fe per difgratia io ne fuflì ftato fco- 
pato, tu non hauerefii voluto partici- 
parne altrtmenti^ ^J^^ ffg- - 

Mtr^ Rubba pur quando ti occorre, e ricor- 
dati di me,che fempre terrò coperta tal 
£urbaria,<:ame anco feci quando rabba- 
tti quelle dodici forme dicafcioche fai, 
E fe vuoi obligarmeti in eterno,menarnr 
a cafa tua a merenda,cke oltre a la prò 
tettione che terrò di te , farò ancoqual- 
^fcfefctuitio manuale fe n'hai bifogno^ 

' 1 In 
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Pcn. In cafa mia non ci cachi tu bene mio : 
Ma fe vuoi ftax'a diario, 10 ti trouerò vn 
padrone. . • 
Mer: Di gratia,odi. A tutte !e cofe mi so ac 
commodare i farò agente, fattore, ven- 
ditore, conduttore, roffiano,fpione,fur- 
bo, e ti feruiró anco per p aggio t piacen- 

PcwrNòn me ne detetto , và entra in quella 
Ir cofal à, e dì a Siluerio, che io ti ci man- 
dò, perche egli mi hà ordinato che gli 
[ \ troui vno,che gli meni il giorno a pafcer 
j certe oche s E fe ti porti bene , hauerai 
trouato la tua ventut a. 
Mer, Entrarò dunque, a riticderci. tw 
P<f«. Và pure , & io in tanto vuò gire a riuc- 
der le capre,acciò Siluerio non mi cacci 
al Diauolo. Ecco vna bella Vaccarella, 
fe le veniile voglia di venir' à pafcere co 
* quell'altre quattro che ho, la vorrei far 
franca dell'herbaggio . 
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|l Fortuna , Pennecone , Siluerio , 

Scatolino . 

For. T 'Effer fempre incorante, il noa fer- 
I j uar mai fede , il far ridere vn gior- 
no, il far piangere vn'anho , id calcar* va 
buono,e l'affaltare vn trifto,fon Jc prin- 

\ cipali imprefe fenza molte altre,che fan 
no Diadema immortale al mio crine. E 
già che fomquì , per mio gufto , vuò alla 

^B&Cs^m: \ B 1 do- 
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domeftica trattar hora con coftoro,e la. 
fciarmi ftrapazzar com'eflì voranno s E 
per no perder tempo vuò dar principio. 
Vien quàtuhuomo da bene,conofcimi 
tu me ? 

Pen. Ti conofco vn poco così a vifta,ma non 
mi ricordo d'haucrti veduto mai più; 
Mi faria ben caro de conofcerti ben be- 
ne, perche, che ne sò io ? non hai trop- 
po cattiua foprafcripta, nò . 

For. Se tu mi conofcefii bene chi fono, e 
quanto poflò, ti piacerei più aliai che 
non ti piaccio . 

Pen. Poche parole* Mi piaci tanto, che fe vo 
lclii accommodarti con me afar le ri- 
cotte , per le cofe, del douere , ti vorrei 
far fguazzare a carne frefcain tutte le 
Cagioni dell'anno. A dirtela,io nò mo- 
glie, ma fe vuoi apparentar meco,non d 
notte domane, che rtrangolo lei per pi- 
gliar te. 

for. Non fon venuta con quefta intentione, 
ma baita , ce ne riparlaremo poi , tu in 
jtìill'anni.nQn faretti badante a cono- 
i fcermi . Io fon vna , che fon venuta qui 
I per giouarti,& accrefcere ogni tua cofa. 
Pen. Credo che non poffa efière altrimente. 
For. Odi, io fon venuta qui per farti riccojlo 
fon la Fortuna per dirtela in poche pa- 
role. 

Pen. La Fortuna tu ? Ve ve ve,guarda com'è 
fatta la Fortuna . Io mi credeua che la 
fortuna foflè come vn gambaro,che an 
dalie hora in anzi , & ho'ra in dietro , e 
che mozzicali le perfone i Ueata te,co- 

me 
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mt fei bella, non potrebbe effer cosi 
~ Frefloramia. Dimmi,hòintefo,ch,etu 
cri cieca, e mi par che tu ci veda molto 
bene , come và quella cofa ? 
For. Ti han detta la bugialo ci veggo benif- 
fìmo, ma mi chiaman cieca,perche non 
guardo doue mi getto , mi dicon pana, 
'.perche fon incoftàte , fon anco chiama- 
ta aflafiìn a per efler traditrice. 
Tini Traditrice? non vuò pratica tua,al Dia- 
\ uolo ti confegno . Via sfratta de qua, fe 
non vuoi hauere vnafatolla dMaflate 
per mandi Villano. Ma effendo tufi 
bella, come puoi efl'ere così maledetta? 
F or. Io fon la Fortuna buona, e la trifta, odi} 
nel Mondo ciò che vi è Itato per il paf- 
fato , vi è adeflò , ne crefee , ne manca 
mai. Io poi foÉjuiella che piglio la rob 

ba da vn luoc<^Bkla porto imvn'altro . 
Quelli a chi la ■So«q^ chiamano rapa 
ce, e traditricejjjqueliiachi la dono mi 
chiamano buona,* & hora con te vo^Jjp 
cUcr quella bona,e dolce di zuccaro. 

Fin. "O Fortuna mia bona, e dolce di zucca- 
ro, fetu hai intentiouc di aiutare vn'- 

i huomo da bene, non lafciar me , che fe 
ccrcafiì tutto il mondo non ne trouare- 
iti vn'altro meglio. 

Fon. Ognuno dice l'ifte/To , e s*auien che io 
faccia ricco vno di quelli tali , egli anco 
: diuenta più tritio che gli altri . 

Ptn, Lo credo,ma i^jgó fard di quel!i.Odi,fe 
mi vuoi for'mkruitio afpetta vn poco 
lì, che hor'noraiferno . Coftei è la For- 
tuna ccrtifiìmo,perche hieri la vidi den- 

£ j tra 
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tro a quel fpecchio, il quale mi ditte ciò 
che hauea da fare,non vuò che mi (cap- 
pi. Tic toc. Siluerio vienfora, e mena 
qualcuno có te,prefto non perder tépo. 
Sii. "Scatulino figlio vien meco: ben? che vi 

è di nouo Pennecone cosi all'infretta* 
Pen* Guarda a me; vedila? Colei è la For- 
tuna, hor'hora mi fi è feoperta, bifogna 
darli le mani adoiTo,e farla prigione,ac- 
~ciò habbia a far'a modo noftrojHo chia 
' mato te, pene folo no mi bafta l'animo. 
5/7. Se così èyftàin ceruello,fermati, rifoluia- 

nrto prima ciò che fi ha da fare . 
Vtn. penfaci vn poco tu,& io in tanto anda- 
rò a darle panzane , acciò non entri in 
fòfpetto . Madonna Fortuna , la voftra 
foprinargentatiffima fortunefficà deuc 
: ftar'a dilagio , ma perdonami fe piglio 
! troppo licurtà con te s Ho chiamato là 
quel mio padrone , perche ti vogliamo 
i fer'honore7 poiché ti fei degnata di ve- 
,! dirci a vifitare . Afpettavn poco lì per 
J cortefia: ben ? Siluerio, hai penfato 
niente ? 

Sii Ho penfato'che tu gli dia le mani fu le 
treccie , io le anderò dinanzi , Scatolino 
di dietro, e la menaremo dentro . 

fen. Nonfà a propofito. Iofe ti pareffe, 
vorrei pigliare vna Mazza magliocca, e 
darle tra capo , e collo , poi fcorticarla, 
perche detro a la pelle è tutta oro maf- 
fìccio . 

Sii. Pòco oro ci può efTere, ne mi par che fia 
' be-ne afarquefto. 
RP*«. T'inganni , te noi la, feorticamo , le tro- 

en.-.t. ■■' ^ uare- 
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uaremo almeno dentro mille nettine 
piene d'oro, perche le femine détrofon 
cupe, nevi fi ermi a mai fondo. Ma auer- 
tifci,che la Fortuna l'ho trouata io,e co- 
Q&e capocaccia me ne viene*anticipata- 
mente la tetta, la coratella, e la pelle , il 
retto lo partiremo per mezzo. >1 
5//. Scatulino , che ne dici tu, che ti parebbe 

chefaceffimo ? 
Scappo ( a dirui il parer mio) la vorrei tutta 
>erme,« pigliarmela per moglie,perche 
là vnagratiettache mi và molto a ftom 
'«nàco, Bc ella fi contentar à , vedendomi 
così tettuccio; BOKifi« »<1 jjg&g 
Pen. Tu non dici cofa che mi piaccia. Silue» 
rio, penfa tu, che io vuò tornare a darle 
Scanzone . Fortunina bella, la cacargen- 
to rimperlatiflìma fortunabilitudine vo. 
ftra douete ftare a difagio , ma adeffo 
adefifo la fpediremo, che habbiarti fatto 
refolutione di farle vna frittata rogno- 
sa con diecifette oua, travienti vn poco 
•più; Siluerio, ben? hai, penfato nulla? 
Seat. Che volete pia penfare , quello che ho 
detto io è meglio per me . Io fon quali 
gentilhuomo , foncaualcatodue volte 
fulcauallo conia fella, e fo parlar per 
littera. 

Pen. Tu fgarbatticcio mio rgrattatacciffimo 
và caualca l'alino col bado , che quello 
ri li cornitene. Siluerio/ai che facciamo, 
meliamola in cafa, perche (hora che mi 
\ ricordo ) hieri, quando me la moftrò lo 
Wpecchio mi diffe che la faceffi cacardin 
cafa , cheogui oncia di quella materia 
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diucnta fubito fubito vna vcttina d'oro 
fchietto. 

Sii. Quefta è la meglio : Eccola che vien ver 
fonoi. 

For. Non occorre che vi mettiate in faftidio 
per me,che ho poco bifogno di mangia- 
re, vengo per dami , enò£er toruicofa 
alcuna . 

SU. Vi ringratiamo dell'animo buono Fortu- 
na amorofiffim a, fauoritene , fe vi piace 
• d'entrar in cafa mia , la quale è al com- 
'mandovoftro. 
Ttn. Qucfto nò , Voglio che venga in cafa 

mia, che ha promeflb prima a me , 
5/7. HabbipàtienzaPennecone, voglio che 

venga in cafa mia prima. 
Yen. Perdi tempo,voglio che venga con me 
in tutti t modi > facciamo che non hab- 
biamo a /corromperci per quefto , che 
menaremo le mani, te la dico. 
Seat* Te ne cacci aremo la fantafia ; vuò che 
venga in cafa mia , e ci verrà voiontieri 
per amor mio . Signora Fcrtunia aggar- 
batatiflìma guardatemi vn pochio,e di- 
temi il verio. Quidtibi de natura bcl- 
luuia barba videtur". 
F*r. Tu mi pari vn tarulletto fenza fale a dir- 
ti il vero. Pennecone habbipatienza, 
entrarò hora in cafa di Siluerio, poi ver- 
rò da te, non ti turbare . 
Pen. Poiché così piace a te , và che fij bene- 
detta . Ma vien pretto, che in tanto an- 
dcrò a mettere in ordine da merenda. 
ìeat: Andate , in vuò reftar qui , perche ho 

tanta colera , ho tan ta rabbia, che le io 
'ti,.}- j, i ' *" . andaffi * 
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andaffi dietro a cortei , la sbranarci co i 
denti. Fortuna vittuperofa,& infame, 

/ bauere ardire, fciagurata che è, di dirmi 
Tarulietto fenza fate. Se mi hauelfc dee 
to Tarulluccio bello almeno non me ne 
cureria,ma dir Tarulietto a mei a me Ta 
rullato* che fon fi aggarbatato, con 
tanta gratianità, con tanta galantagine, 
con tanta bellezzitudine ? A me dice Ta 
ruietto, che ho il cappello e la cappa ne 
ra } gentilhuomo quali da capo a piedi \ 
Jetteruto, chefo declinare hiepoetus 
poeti lo poeta, che ogni volta che lo di* 
co,la mia Signora madonna Madre mi 
coce lo cocco. E quel che è peggio,quel 

I guercio del ipecchio là, hieri pur mi dif- 
fe lo (ledo. Vi fé te accordati infìeme nò 
è vero ? hauete inuidia si? crcpate pure, 
che io farò il medemo Scatolino che fui 
Tempre al defpetto voftro , e faroui ve- 
dere che quel che hauete detto è bugia» 
e mentite per la gola . Cacciate mano , 
para là tu, para qua tu * Oimè alla ltra- 
da, alla (trada, due contravno* balla, 
ce ne riuederemo , lafcia che io vada in 
cafa a configliarmene con Mercurio . 
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SilutOy alpino. 

Sii, T O volétiert Elpino mi tratterrei fino 
JL a notpicofi fuor di cafa,percheeo- 
me fon détro, la malinconia mi vcade» 
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Et hoggi che fon venuto afpaflb teco 
traquefte felue, ho fentitavna confo- 
latione incredibile neiranimo,ancorch« 
vi tenga racchiufe pene maggiori di 
quelle che mi fe chiude l'inferno.Mi ac- 
cennarti all' vfeir fuora , che voleui (co- 
prirmi vna cofa molto importante, ma 
con tuttOjche io Thabbia ricordato poi, 
non mi hai però detto nulla . Temi fior- 
ii (feoprendo vn tuo fecreto)di non 
effer ficuro con me ? Ah , fe fapeflì chi 
fon io , e con quanto affetto di cuore 
brami ogni tuo bene,fon certo>che non 
dubitareffi di quello. 
Le mie fuenture , Siluio caro, i trauagli 
della mente,1e afflittioni dell'animo fon 
tali , che fpeifo mi fan vaneggiando dir 
cofe affai lontane da quello che dir do- 
urei . Ma odi, io , da che ci conofeiamo 
-ho feoperto talmente ( oltre all' affet- 
i tion che mi moftri ) con quanto rama- 
ricodel cuor tuo compatirci le miferie 
-mie,che ( feguane quel che far può la 
.Fortuna di peggio ) so rifoluto a dirti il 
tutto,a(Ticurato anco in ciò dalla natu- 
ra che fempre ad vna bella forma di 
corpo ( com' è la tua ) aggiunge la bel- 
lezza dell'animo , la quale traluce fi vi- 
vamente da gli occhi tuoi-, che a forza 
i mi fà concludere in te perneceffità ri* 
ì trouarfi vn'alto cuore, vna pura fede,& 
- vn'alma reale,e fi come io non fono,co- 
fi ne anco tu fia quello che quefte lanu- 
, -te pelli eltrinficamente dimoftrano. 
Se quefto petto nella guifa che vn fpec- 
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chio fà,mo(trafTe a gli occhi tuoi i! cuor 
mio , fenza inganno vedrefti in me fe 
non altro vna fede almeno di gran lun» 
ga maggiore di quella che tu lo (timi . 
E lp. Che io mi confidi in te,da quel che fon 
i per dirti hora ii potrai conofecre, io mi 
I chiamo Elpino ( tu lo fai ) ma Bon fai 
forfi che limone Rè di Cipro e mio pa- 
dre. Oh mal nato Elpino, oh dolor 
mortale , com' efler può che tu non mi 
vecida in rimembranza sì dura? Tu pia* 
gi&luio al pianger mio j ò quanto più 
piangerei , amandomi (come motòri) 
fe conofeeffi l'innocenza .mia, è la mifc- 
f ria profonda io che fon caduto . 
5/7. io credo,ne fenza fondamento quel tut- 
to che di te fteflo mi narri , Mà fegui , e 
co quell'animo che ad vn tuo pari r4m> 
uicne , vinci l'acerbo dolore > chi fa clic 
d'onde meno tu fperi non fpunti l' alba 
a notte ii tenebrofa ? 
Elp. 'Ogni miafpeme confile in quefto brac- 
cio , & in vn ferro, che facendolo pene- 
trare al cuore t mi toglia la vita , e tutoe 
jile péne in vn punto : Su l'anno ottauo 
I dell' età mia ( acciò tu fappia il tutto) 
i .Morendo la Reina mia madre : & il Rè 
/ mio padre à none nozze pa(fando,fpofò 
la Figliola del Rè dell'£gitto,e come pa 
dre auueduto ,per non tenermi traje 
-mani della Matregna, mi mandò neU 
Sicilia alla Corte del Rè mio Zio , doue 
■perrdieci anni continui mi trattenni ; Et 
eff'en Ao il Rè padre nomai vecchio , -e 
bramando introdurrne Jiel gouerno del 
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regno,ber lafciarmene herede, fé richia- 
marmi in Cipro , doue al fin gi un fi bra- 
mato , & honoraco da ognuuo , ma più 
che da tutti infieme , dalia Reina Matri- 
gna. Ma quello che io flimauafanto e 
femplice zelo di pietà materna,non era 
altro, che lafciuo affetto d'amore infa- 
me, alche non hauendo io voluto pre- 
1 • ftar orecchie ( paffando ella tofto dall' 1 
1 . amore all' odio ) tentò di vccidermi col 
\ veleno:Ma la diuina giuftitia protettrice 
dell' innocenza mia, fè che il veleno ap- 
parecchiato a danno mio lo pigliane 
|-( ne fo in che modo ) il figlio che ella 
, haueua già acquietato con mio padre, 
pi quale la ftefla Matregtia diffe , che io 
■ hauea vccifo quel fanciullo in vendetta, 
pecche non haueua voluto consentire 
ale mie voglie , e feppe fi bene colorire 
il fatto,chc il Ricredendole il tutto,or- 
dinò che tofto io furti prefo, e fatto mo- 
rire: Fui da alcuni a me fidi auuifato del 
fatto,e fuggendo in soma , co grà fatica 
(come fai)fu nel tuo legno,come volefti 
qui me ne venni ; Penfa hora tu che fei ■ 
pio , e conofei , in che anguria io viua, 
priuo innocétemente d'vn fi bel regno , 
e quel che più (limo, dell'honore, eifen- 
j «io già flato dechiarato infame fen za 
fperanzadi potermi gmftificar più mai. 
W/. La maggior colpa che vn'àlma poffa có- 
| mettere in terra é il diffidarfi dell'aiuto 
celefte : Però lafcia circa quefto ogni ti- 
more , che io pfago di ciò ti pronollico 
vn fin più lieto aliai di quel cne tu fperù 
vn? v . .': . . j& . .Ti 
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Elp. Tiringratio Siluio di fi pia intentione, 
1 tu cerchi col tenermi in fperanzafot- 

f - j*rarmi a tanta amaritudine, ma l'animo 
priuo in tutto d'ogni guirodi gioia in 
. vano con la fperàza di futuro bene l'al- 
letti . Pafliamo ad altro , & odi come 
l. dentro à miferia infinita, vi ha loco an- 
tco nouo tormento maggiore: Quel gior- 
' rno che giungemmo qui , nell'entrare in 
.cafa di Siluerio trouammo (come vede- 
. iti ) GamiHa giouane che hora ftà in c a- 
, fa dì Pennecone , con Freflbra Tua Mo- 
glie , la quale ( a pena veduta da me ) 
; aapì con tanta fotta il c uor mio, e ne ri» 
•mafi incatenato in manierarne (corda- 
to della pèrdita del regno, e dell'hono- 
. re, ad altro non sò,ne poflo indrizzare il 
-penfiero. Ti veggo tutto turbato , che 
vuol dir quefto Siluio \ 
SU. La compalfione che hd di tante tue fué- 
ture > non poflo vdir' altro peradeffo* 
Tornacene in cafa, che hor'hora farò te- 

11 "j iì » kwiOli\ii dilìgi* < \ i - ■<> 

£1. Ti lafcio, perche così mi commandi 5 ma 
fe cofa ti bifogna,nó lafciar didirlo a me 
che fon pronto à por anco la vita in fo- 
, disfattion tua,Refta dunque e vientene 

cheti afpetto. 
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Siìuia fola. 

SU. Val pena sfortunata Siluia fi troua 
\rj più dura tra l'alme in tei ra, che tln 
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dentro al dolente petto via maggior no 
lafenta ogn'hora* Già códennata in vii 
viuo inferno tremo ignuda nel fuoco,mi 
sfaccio nel gielo, e tra fperarize, e paure 
confumata in tutto , mancar però non 
veggo in parte gli affanni miei ; fe fup- 
plicio non leggiero è quello che le fi- 
gliuole di Danao détro all'abino foften- 
gono, fenza dubio, molto più atroce è il 
mio,che nottce giorno piangendo, per 
gli occhi, come da perforato eriuello, 



che refupino in terra foftieneieternabat 
taglia dall' Auoitore, chela fpolpa,e 
diuoracol becco, cofi diuoraXo efpol- 
paro torna il cuor mio àrinafcer più 
volte a nouo cibo d' infinito tormento, 
non differente da Iflìone ligato alla ruo- 
ta c he fempre gira , io fenza hauer pofa 
hor feguo , hor fuggo me ftefla , ne fug- 
gendo,ò feguendò poffo trouar tregua, 
«e pace vn momento . Ah fortuna tor- 
tuna tiranna,& i ng i ufta,fal fatue n te altri 
crede che tu cieca-acafo' faccia le cofe, 
percioche co penfatil|ìmt> artificio ritor 
nandoElpino dalla Sicilia in Cipro, lo 
fpingefti conimprouifa tempefta dell' 
onde nel Latio,acciò ferita de raggi Tuoi 
amante cieca , e priua di difcòrfo andar 
doueflì in Cipro oc col t a mcntc -àrfco- 
porgli quelle fiamme, elle nel Latio p$r 
la fubita partita fua fc< orirnón potei. 
Ma che mi gioua di h -rio meco fe 
prima che iohabbia f irto nulla di 
me ftefla , fento che arde i -r altra Dor» 
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na ? e fi com'io amante fidele per neflun 
colpo di buona, òdi rea fortuna larde- 
rei di amar sépre lui, così creder debbo 
che lìa per far egli , poiché ne gl i animi 
nobili douc s'imprime amore vna vol- 
ta, fempre più collante e fermo vi fi 
conferua. L'eflcr io fuggita dal Rè mio 
fratello, T andar e'1 tornar mio di Cipro 
ancor che dure imprefe fiano frate alle 
forze mie, nondimeno le fìeflè e le mol- 
to più graui non mi darebbon pefo 
maggior di quello che mi porge hora 
quelto amor fuo, Queftoèquel nodo 
ch'io mi diffido di poter fciogliere,què- 
fta èl'imprefade la quale non vedrò fi- 
ne fe non con la morte . Oimè , oimé , ò 
fortuna,ò Amore, che miferia,che mina 
è quella in che mi hauete fatta cadere? 
Odo venir gente di cafa di Pennecone, 
farà bene eh' io me ne vada tra quefte 
Selue a sfogar col pianto in parte Tacer* 
bo nouo cordoglio- 
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Frejòra, Camilla, 

Fref.X 7 Ien meco qui fuora Camilla , che 
* y tra tanto che Pennccone mio ma- 
rito apparecchia per dar dà merenfa 
' ~ a la Fortuna che egli afpetta, io fornirò 
d' empir quefto fufo filando , e pa(fere« 
rao il tempo col raggionare . Vedi,co- 
- me hò empito quclto fufo, farà fatte 
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in tutto fette,, e fon 13. mcfi , che ci ftò 
"1 attorno , e ne vuò far parecchie paia di 
lcniola con l' aiuto del Signore.Tra noi 
Donne , non vi è la più bella cofa , che 
hauer la conocchia a lato, e'1 fufo, maf« 
/ime quando è pieno come quefto che 
ho io ade/Io che t'empie la mano , e ti 
confola tutta maneggiandolo: In queir 
altro Mondo d'onde tu vieni adefìo , ci 
fi fila,come fi fain quello ? 
"am. Madonna nò ;)là d'onde vengo iole 
ranocchie cacano le vefti , e quei Ragni 
che tra voi fanno le tele per pigliarle 
mofche > là fanno tele fine più di quelle 
voftre. 

7 ref. Beata te che hai veduti due mondi in- 
terne. Mà è poflìbile che tu non mi vo. 
glia contentare con dirmi chi fei , e per- 
che caufa venefti in quelli pacfi, Di che 
dubiti \ 

Unf» Io non dubito di cofa alcuna 1 , maheb- 
/ bi ordine 'da colei che qui mi conduife 
di non dir niente per tutto hoggi a nef- 
funo i ma fe mi prometti di tenermi 
fecrcta,fodisfarò à cotefto tuo defiderio 

?ref. Pofs' io morir di parto fe mai ne dico 
nulla,dillo pur liberamente. 

lam.ll Padre mio à dirtela in poche parole, 
è il Rè di Cipro , ne forfi mi partirò di 
quà,che faprai chiaramente fe in quefto 
mentifco . Circa il mio ftar qui hora, tu 
deui fapere, che quindici anni fa vna 
fata veduta in Cipro occoltamente,in 
prcfcnza del Rè mio padre dalle brac- 
cia della mia nutrice togliendomi , len« 
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za che neflùn mi potefle foccorrere , fe 
ne fuggi via,e mi conduce in quel Mon- 
K do,pnVtihò accennato , che ella poilìe* 
d e tralfvTfcerè della terrà*r -u; 

Fr;f* O gran co fa, ftupifeo . Mà che hai fatto 
tanto tempo in cotefto mondo ? 

( am. Non altro , fe non che tenuta là dalla 
Fata con ogni riguardo quafi fua figlia, 
mi ha continuamente inftrutta in tutte 
le feienze che naturalmente fi pollono 
fa pere. 

Frcf. Dunaue adeffo tu deui fapere, da rum, 
iìno à bus i Ma tra tante cofe che dici 
hauere imparate,faprcfti per forte quel* 
la canzona* La Vecchia che mangiaua 
polaftrelli , le venne voglia di carne fa- 
lata \ 

Cam» Ah ah,come fei tonda , io non parlo di 
faper canzone,mà feienze reali, cioè co. 
minciando da i tre principi) naturali , 
materia,forma,e priuatione,co i tre mo- : 
uimenti femplici della natura, come 11 
fa la pioggia,le ncui,i fonti,i tuoni,i lam- 
^i,e tutte l'altre impreflìoni,meteorolo. j 
giche , co tutto quel che fi contiene ne i | 
quatro Elementi, Terra , Acqua, Aria, e 
Fuoco. 

Fref. Il mondo noftro i differente a(Tai da 
quello cadici tu , perche in quefto, 
i quatro alimenti fono l'afino, Io porco, [ 
io boue , e lo becco . L'Afino per eiler 
còsi necceflario all' aiuto della vitavo- ^ 
#ra è il primo alimento, il porco,perche 
facciamo il panonto con e/To c il fecoii- 
do. il boue,perche ara la terra per femi- 

oare . 
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nare il grano è il terzo. & il becco , perw 
•cHefà moltiplicar le capre che fanno 
il latte , e'1 cafcio , è il quarto alimento. 
Hai tu imparato altro là. 
CarA. Molte altre cofé , ma il ragionàrné te- 
co è pazzìa. Non farebbe tempo pen- 
duto à difconer teco della materia in- 
corrottibilcdel cielo,del numero delle 
sfere , de i mouimenti loro , de le ftelle 
fì0e , dell'erranti , e de gli effètti che le 
iteffe producono in terra, e precipua- 
mente la Luna per effer più propinqua 
à noi, e che più fénfatamente ne fà co- 
noTcergli influiti fucL 
F> r . Se tu mi haueflì pattato della Luna al 
■ tempo che io era come te,hauerefti ben 
r /emiro feio tihausffe faputo dire per 
> \ ia della Luna quando douea piouere, 
I ò rò , Ma hora me fi è ftfordata quefU 
aerologia naturale ; Laifciamo ftar que- 
fto,che cofa v i è di bello in quefto Mon 
do doue fei (tata? 
:*w.<yOgni cofa vi è più- bella che quìi iiù 
fempre fi ftà in fefta,e in giuoco j le Dd- 
zelle (che ve ne fono infinite) altre 
fuonano,altre cantano, altre ba!iano,chi 
coglie fiori , chi tefle ghirlande , chi pe- 
fca , chi nota ignuda , e chi và a caccia 
tutto il giorno . Vi è fempre vna riden- 
te primauera, che non ha caldo, ne gie- 
lo , le campagne fempre verdi , femprè 
fiorite,con gji arbori, che han fempre 1* 
frondi,i ponili e i fiori in vn punto,e eoa 
lo ftarfotto&d vn'arbore,puoi dar com- 
pita fodisfa|tione a tutti quatro i fentU 
ai ù menti del corpo. Quali 
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Frtf. Quali fono quelli quattro tenti menti 

\ del corpo? 
Cam. Vifo,vdito,odorato,e gufto.Per efTcm- 
pio, fe tu iui guardi vn arbore,tu vedi in 
eflb vna forma naturale con tanto arti-. 
ficio,e fi vaga,che non fai defiderar più. 
Circa T vdire , tu vi fenti infieme col fu* 
furrar delle frondi agitate da vn' aura 

[ lieuemufiche di diuerfi augelli, che al- 
ternando hora quefti , hora quelli can- 
tano, óVhora turri infieme nfentono. 
con rodorato,e col gufto iui pur fi gode 

1 odorando i fiori,eguftando i pomi, eh; 
vnitamente fono nello fteflb arbore. 

1 Fref. Noi in quefto mondo n'habbiamo cin- 
que de'fentimenti , cioè quei quattro, 
che tu dicefti,& vn'altro, eh? vai più di 
tutti gli altri infieme . Io non gli sò il 
nome,ma da quello noi Donne venghia 
mo afaper e toccar con mano le co; 
naturali fenza poterne rimanere ingan- 
nate, come auiene negli altri quatro, 
chefpeflò ne fan vedere, e fentir cofe, 
che no fon verej ma il toccar con mano 
forellaè altro fuono che difufurro di 
frondi. 

Cam. Là mi fu dechiarato quefto quinto 
fentimento , mà io non potei capir mai 
che cofa fuffe , hora par che lo cominci 
ad apprendere vn poco . In fomma , li 
mi piacciono tutte le cofe più che que- 
lle, è ben vero che il veder gli huomini 
mi piace affai , perche là non vi fono fe 
non Donzelle. 
Fref. Non èmarauiglia dunque fe tu -non 
- . ; %dj ~ y ' ■ fapc- i 
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fapeui fe non quatro fentimenti, perche 
gli huomjnifon quelli che ne fanno in> 
paraTeiT quinto . Vh poueretta te quan- 
ro tempo hai perduto àftar là. Io del 
tempo tuo li fapeua à menadeto tutti 
cinque i fentimenti , che me V imparò 
Siluerio prima che pigliale moglie , Vh 
quanto mi voleua bene fe lo fapefiì , di- 
ceua che folo per Cernirla voce mia fa-» 
rebbe voluto ftar cento anni fenza la- 
i.orare.Diceua,che io gli pareua vn fole, 
che hauea vn'aria dolce , che il mio fia- 
to fapea di viole, e che le mani mie era- 
no bianche come ricotte , & io per non 
effere ingrata a tata amoreuolezza fu a,, 
mi lafciai voltar fempre com* egli volfe; 
aia hora che egli è vecchio , ho lafciato 
lui, e fonmi attaccata à fcatolino fuo fi- 
gliolami che io habbia ceruello, di? 
. Io non ho ftudiato in fimili materie* 
Ma dimmi di grada , Intrauiene cosi a 
te, com'a me adeflò cheAòin quefto 
mondo ? quando veggo vn huomo che 
non fon folita a vederlo , tutta mi com- 
mouo, mi fento non fo che mi dire , vn 
affanno al cuore , vn caldo , vn freddo, 
vn pizzicore per la vita, che mi fa venir 
meno. 

Il quinto fentimento n'I caufa, perche 
gli huomini han certa calamita adoflo , 
che ne tirano più che non farebbono 
mille funi infieme. 

. Penfo che non fia altrimenti , perche 
( odi) quando la Fata mi volfe rimenar* 
in quefto mondo, dille, figlia, è tempo, 

che 
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\ che io ti reftituifca a chi ti toln*,però fe- 
f guimujfmi condufle per vna cauerna 
fotterranea tra. quelle fclue in cafa di Sii 
uerio , doue poco poi capitaro quei due 
giouanetti Élpino, e Sii ufo ; E fe vuoi 
che dica il vero, nel veder quel Siluio al 
primo guardo mi fenti) pafiare vna faet- 
ta al cuore , diuenni ghiaccio , diuenni 
fuoco, arroi'si), impallidii, mi fei di mille 
! colori, ne da indi in poi trouo requie al- 
cuna, vorrei sépre vederlo, lempre dar- 
gli apprcffo , ma mi vergogno a dirgli 
cofa alcuna, e tra tanto mi ftruggo, ne 
( fo che mi fare. 
Fref. Credo che la Fortuna ria t'habbia cac- 
- data dall'altro mondo per farti venire a 
morir'in quefto , fe io fento , che tu ra- 
gioni più di Siluio, ti voglio far la più 
(contenta femina che calchi la terra . 
Credi che cihabbia faputo darfubito 
l'occhio tu ? Auertifci che colui è quan- 
to bene io ho al mondo e lafcialo ilare» 
fe non menaremo le mani, te la dico ri- 
folutamente. 
Cam. Che vuoi far tu di Siluio ? Ti parche 
i egli fia boccone da tuoi denti , che fei 
vecchia, e puzzi di morto come vna ca- 
rogna? 

Fref. Che ti fi fecchi la lingua,fimil cofe dici 
tu a me ? carognetta fecca mangia lu- 
certej Mi vien voglia di pigliar quefta 
conocchia, e dartene tante fu la tefta 
fin che me ne retta (traccio in mano. Sa- 
rebbe ben bella quefta, che capitando 

vn poca di grafcia quì,tu haueffi a venir 

dal- 
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dall'altro mondo per beccartela fu.Che 
fi che tifò ritrouare la ftrada di quel 
Mondo, doue no fon fe non quatro len - 
timcnti. 

Non mi buzzicar troppo, fai,che t'im- 
paro il viuerc cofi vecchia come fei , tu 
mi conofci male vecchia pazza balorda» 
Che fi che te la rompo in tefta, to que- 
lla , Iafciaquà, oimè, fermati, oimè la 
tefta mia , le fpalle mie , oimè, non più 
per l'amor de Dio. 

Ti é pattata ancora la bizerria ? mi lafcic 
rai ftar'in queflo mondo , doue fon cin- 
que fentimcnti*dì vecchia del Diauolo. 

Pouera me, fo che m'hai conciai bafta 
bafta; Rifoluiti purea pagarmi la co- 
nocchia che m'hai rotta in tefta, &il 
ufo che m'hai fpontato. 

Andiamo in cafa, che dirò tutto que- 
llo a Pennecone, e farò che egli ti paghi 
guanto ti piace. 

Non digradatogli dirniente,che mi 
rccideria. Ti perdono ogni cofa,e ti prò 
netto vna bella cafciotta frefca fe flai 
:heca. Andiamo in cafa raggionaremo 
nfieme,e forfi ci accérdaremo circa Sil- 
iio, co pigliarlo a mezzo tra ambe due . 
Via fu, entriamo. 

Fine del Primo affo. 
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ATTO SECONDO 

f SCENA PRIMA. 

fe Siluer 'tOy Pedante. 

f 

Vjff ^ già fon vecchio, con qual- 
che dozzena d'anni a le co- 
ile, e per quel cheperefpe- 
rienza ho prouato, non vi d 
vita più defiderabile che la paftorale.re. 
mota da mille infidie , e libera da colpi 
della Fortuna • Ma da vn'anno inquà 
I A>oflo beq. dire il contrario, poich*pi- 
I l gliato anch'io tra le corna dé'la Fortu- 
na , mi trouo condotto in eftrema roui- 
I na. Feci venir qui quel barba Michele 
J di mio frattello , perche in quefti inerì- 
ì| chi mi douefle aiutare a qualche cofa, e 
per quanto veggo, haurò meflb i 1 Lupo 
[ tra le pecore , poiché non lo pollo leuar 
da torno a coftoro che ho in cafa : non 
\ mi quadra molto gli andamenti Cuoi, 
[ vuò màdarlo via fé poffo : Gli di Hi che 
venhTe meco , ma non credo che trout 
la porta per vfcirfuora. Eccolo. 
Pid. Troppo importuno tu mihi videris con 
emetta fi frettolofa inftanza che mi fai 
j di venir teco . Tu priui d'vna fuprema 
| dulcedine l'animo mio togliendolo da 
I la confabulatone di coftoro, i quali per 
cliergiouinetti,e di natura procliui ad 

libi- 
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libidinem , fenza la prefenza mia facil- 
mente pòtrebbono fdruciolare in qual- 
che fouea Cupidinea. Lafcia,quaefo,che 
io torni dentro; non mi riuocardal mu- 
nere al quale mi proponefti. 
>en difs'io, che coftui andaua per la ma- 
ta via . E cofa da fauio il mutar propo- 
fito , io rimediare al tutto fenza U pre- 
fenza fua ; e perche fi fa tardi , e quefta 
notte non potremo ftar in cafa commo- 
damente, ho penfato, che tu te ne vada 
alla capanna con Pennecone ; perche lì 
ftarete beni/lìmo , e domattina menarò* 
Siluia là , acciò tu le faccia compagnia 
partendofijcome ti difti. 
Tra tanti , che recumbono entro al tuo 
domicilio, non potrà hauerci vn'angufto 
"patio lo l'vnico tuo fi degno , e merite^ 
noi germano ? 

fon è pofsibile . Odi,con mia moglie ci 
giace Siluia, Elpinodorme con me,Sca- 
:olino (tara con Me rcurio , Camilla per 
non hauer qui loco l'ho mandata a ftar 
:on Freffora, la Fortuna reftarà forfi an- 
cella qui, e non so che loco mi ti pof- 
a aflègnare . Io in quello cafo piglio fi- 
:urtà di prouar te più tofto che coftoro, 
labbi patienza; Domatina (adirtela) 
:uò mandar via ognuno ; ho fatto pur 
:roppo per loro, fe fufle a farlo di nouo, 
ion lo farei i 

Ne defittas di moftrarti munin*co,come 
in'hora hai fatto,perche con fimili per- 
onaggi non vi fi perde mai nulla , ne io 
;i maccherò d'aira , anzi lafciata la Cit- 

tà he 
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[ tà, ho già ftabilito in tutto di farmi Cit- 

tadin d'ombrofi bofchi. 
Sii. Alla fine, fé ti rifolui à ftartene meco, 

cacciarò Pennecone dalla guardia delle 
f Capre, e ci porrò te > hauendo piu caro 
' -di dar'il pane advn mio fratello* che 

ad altri. 

Ped. Ago gratias immortales ( irò n ice) cioè 
ti di!gratio del fauore : Ah; così poco 
f rifpetto porti alla chiarezza del mio no- 
me; a tante virtù, che fi riconcentrano 
nell'abiflb dell'intelletto mio ? non e af- 
! -fai a guadagnarmi il r uo pane il lafciar- 
\ mi veder qui tee i <q 
■ Sii. Se prouafli 1 fìenti che fon qui , caldo, 
freddo,pioggia,trsmontana,veu'ir male, 
\ mangiar peggio , & alt! e ragaglie , forfi 
L .-mutare Ai verfoje ben vero,c he fe b For 
f «una ci face II e qualche bene, come hà 
Jtt detto, forfi forfi potriamo ftar qualche 
\ giorno menando la gamba all' ombra, 
I cemporre, e cantar verfi Tòrto queflt 
arbori , ne io ne fon al tutto fuor di fpe- 
W ranza. E acciò cujappia di più Mercu- 
[• rio, che fu mandato in cafa da Penne-», 
E cone per guardar l'oche , mi hà impro- 
j me/fo d' impararme à pagar* i debiti 
1 con le parole loiamente, e liberarmi da 
. 1 r ante y Cure. ».4ig 
Pl d. Se egli fapefife far quefto, non andrebbe 
F mendicando il pane altrui , eflèndo cn- 
\ .ftretto per viuere afarfi cuftodedegli 
^ tuoi Anferi,in diminutiuo Anfercuia, 

volgarmente Oche,alio modo Paperi. 
Sii. Odi,tu falche egli è Dio dell'eloquenza, 

C dejl 
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deiraftutie,e delle fonigliele . Ha pro- 
metto d'trr pararmi a perfuaderc e di po 

• ter vincere tutte le caufe, ò torto ,ò ra- 
gione che io riabbi* , e clic faprò dar ad 
intendere a chi ini piace, che i! Cielo è 
vn forno , che la luna è vna frittata ro- 
gnofa,che la oioggia è orina delli piane- 
ti, che pifeiano ^iù per vn criuello,e 
mill'altregalantariOb 

Peci. Con molta minor'eccellen/a di virtù fi 
viue honoratamente tra g'f li uomini > fe 

< cglifulk Mercurio , per erìer anco Dio 
degli furti , fenza pascolarle oche,fa- 
prtbbe inuolarti vn'Agnello, e com- 
manducaruelo . 
SU. Mi rido del fatto tuo,Ti perfuadi,che nef- 
fun fappia niente fe non tu ; fempre te 
ne ftai fu i muffi tuoi cuiufiì, perfuaden- 
doti che tutti lìan perle , Ma non cono- 
fci,pouer'huomo,che voi altri fete i Ba- 

j buini del Mondo? Non lonoaquefta 
guifa le parole che odo da Mercurto,mà 
tutte piene di fetenza, e comprendo 

! dal più al meno,che poflon produr qual 

• che frutto . 

Ped. Doue percotono, in che confiftono co- 

tefte fi efficacie prepotenti parole ? 
Sii. Coofi(rono,per quanto mi ha accennato 
Mercurio,in due parole , de le quali vna 
e è maggiore l'aUra minore,Di quefte due 
Ì vnaneè peggiore, chi la sa dire, vince 
tutte le litt giu(ie,& ingiufte, come fan- 
no certi procuratorucci, che armati di 
I chiacchiare , fempre l'in brogliano àfa- 
I uor di coloro, che defendono,Takhe fe 

IO 
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lo rimparo,faprò defendermi, e non. pa- 
gherò piùco r a alcuna: e per effctu. -t !a 

t cofa,£Ìà ho da:o il mio corpo in podeftà 
di Mercurio a patir fané , (ete , caldo» 
fredo,(tarobedientecon la berretta in 
mano,ad etfer battutto,icorregiato,ftaf- 
filato , sbacchettato , ad hauer caitalli a 
brache calate , a foco/zoni , a (tirature 
d'orecchie^ calci in tuIo,e patta là. 
Peci. fcxi. us aita proba: : Non e egli ridico- 
lo a dire, che vn vecchio comr te voglia 
hora fottoDorfì alla ferula ludi magifira- 
le \ non conofei che arene lemma man- 
das,itfendo tu vecchio dinuncicheuole, 
che non fei ne per capire , ne per inten- 
dere nella memoria le Cottigliene delle 
parole fciencif clu.? * • 
StU Ad vn che voglia,nefluna cofa è difficile. 
1 . il dedderio comune di nó pagare debiti 
! -mi farà allottici iare il ceruello , e faccio 

; come il force,che non fi fida ad vna bu- 
ca fola , Ho meli'» anco Scatu ' ino (òtto 
al maftro/e non riefeo io, egli feni'altro 
ri ufeirà, perche fe bene é così credulo e 
femplicedoue viene inftrutto,moftra di 
hauere ingegno , e quella vanità che ha 
di perfuadedì di eiier bello , nafee che 

• séprc è (lato qui tra Capre , e per pochi 
meli che l'ho mandato alla 'cucia fuo- 
ra , e fattogli vna cappa di nero , gli par 
d'ellere qualche cofa .« 
Pedé Non vuò faoer altro , va in cafa , & in- 
cumbe bonislitterisi Io in tant .» m'in- 
uiaròverfo lamandra delle tue capelle, 

- per foggiornami con. Peonecone. 
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Sii. Va che domatina ti verrò a trovare, co. 
me ho detto, di in tanto vuc fokcitar 
la Fortuna, che mi faccia qualche bene; 
.e ftudiarò la lettione che mi ha data 
Mercurio. 
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Pedante > Pennecone . 

Ped. T A feluicola Siluia fenza feluaggia 
t I j faluatichezza,tra Iefelue diSiiue- 
rio n nfeluatafi , col faluo condotto del 
. filueltre Nume filuano , cerca l' nerba 
faluaftrella , è Iafaluia faluatrice perla 
laluczza fua . Ego autem , mà io , per la 
faluezza mia, laiciata la faluatrice laluia 
c l'herba feluaftrella, lenza faluo con- 
dotto del filueftre Nume filuano, tra le 
felue di Siluerio rinfeluatomi cerco pien 
di fckidggia faluatichezza !a feluicola 
Siluia . L'infinito da nefiun termine può 
ellcr contenuto, e viene abborrito dalla 
natura per mancare egli di fine. A chi 
dunque potrò io perfuader giambiche 
l'infirma pulchredine di Siluia polì » ef- 
fer contenuta dal cuor mio occupato in 
vno iteffo tempo da vn fuoco altrefi in- 
finito ? Heu,hei,oime.ar4o intus . & in» 
cute. Siluerio auuedutofi/orfi di quello, 
cerca difgiungermi d a Siùua , & io , che 
. ho cauto cognato al fine ho aflentito 

\ »1 voler Tuo , acciò col raoftrarmene in- 

* gordo 
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gorrio non venga egli à pentirti di dar- 
la nelle mie mani . O me bis , termille, e 
più beato,fe folo con lei mi conduco al- 
quanto lungi ai qua j vuó vfar parole 
lufìngheuDli } e blande,mà non badando 
vfcrò )a fV»rza . Ben vero è , che vuò dar- 
le prima l'amilo matrimoniale i Potreb- 
be in tanto morir' Arcade Ino fratello, 
\ & ecco , che tornando ella tuta nel 
iregno,io non lenza ir.erauiglia de 1 M< n- 
do farò coronato, e nomato. Ade:*- 
,4ìus Dei gratta latinorum Rex ina tiifì - 
n. us . Nomiìne quare , ehendo io venu- 
to qui, vi ho trouata la Fortuna , quefto 
tè vn buon principio per lalir iH cacu- 
me della fua ruota, non turo perder 
j tempo .tit, toc. > '>.'* : . , r«1 • r # 
^//.«Eccomi adeflb vengo dalla quatrinofif- 
£ma Fort unagine voftra. O , che ti ven- 
gano mille cancari , fet tu che buflì * io 
niicredeuo che fuile la Fortuna che a- 
fpetto. 

Ped. La Fortuna refocillati ifpiriticon l'e- 
dulio , hora vinta dal fonno fe ne giace 
fopra al cubicolo diSiluerio . Ad quid 
hai teco porrata cotefta lagenula , e co- 
te fto paropfi de con la farina? 

Pen, Quelto boccaletto,e quefto piatto vuoi 
dir tu,t'intendo per dilcretione , io cre- 
dendomi , che tu foflì la Fortuna venni 
fuora per latterie le mani , e porla fubito 
a tauola, ma tu non vedi, che in vece 
della Catinella da lauar le mani , ho 
prefo j! piatto doue ho infarinate certe 
paftinache che ho fritte ? 
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A Introeamus ne s,e facendo l'offitto del- 
la Fortuna mangiarne! quel poco, che 
vi è in ordine , e poi inuiameene lente 
lente verfo la mandra Capraria à ftar 
quella notte, quando quidem cosìhà 
ordinato frater meus,& haerus tuus . 
i> Per hoggi tanto la mandra hauerà pa- 
tienza fé non mi vede , non vuo perder 
querta occasione dellaFortuna,che può 
Scacciarmi di pidocchiaria , odi , hieri i 
lupi fi magiarono vna pecora vec- 
chia, & i cani ne rihebberola metà, 
de la quale io ne ho foffritta vna parte, 
c vi ho metto dentro del polipodio,e 
del Teme di Cocomeri Afenini 5 quanto 
poco ne mangi la Fortuna, è per farle 
cacare fino a gli occhi, vó che fchizzi 
fino 11 da voi , e lafcicrammi tanto 
oro in cafa , che non faprò che me ne 
fare. 

Tu cerchi il mal tuo . L'acquifto che 

farat/ara a buon conto il perderui quel, 
che le doni a Comedere , e quando ben 
fuccede/ié , che qualche cola ne acqui- 
ìita<l?,tudoue hora viui quieto, ti troua- 
-refti inuoloto tra mille Jaberinri , e fog- 
getto a mille pericoli :fe vuoi credere 
«nteviuicomc haifàtto per il panato, 
con a (olita pouertà , e farai felice fen- 
za felicità 

Non vorrei fe non poterla hauertral' 
vnge cotefta pouertà , che vedrefti co- 
me la tratterei, e chi è cosi pazzo che 
voglia far capitale di fi vii carogna > A!- 
*> ben non fa farti,che caricarti di foli, 
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che fi mojono di fame , n'empie di bi- 
fogni,e difprezzi che ne confuciane, ne 
. pone ado(To vna verte di cento pezzi, 
che non vi ì **n pelo per teftimonio, ci- 

_ bi da cari , afc.li, cipolle, pan di gioglio 
muffo, lo -he pere (frangola volpi > & al- 
tri limili guazzetti. 

Ptd. To:o erat wslo:d*< gni ben noftro la 
pouertà e donatrice precipue. Fa gli 
huorr ini di configlio,pieni di prudenza, 
perfpicaci,hone(li , e forti di animo e di 
corpo . La richezza é contra, fa gli huo« 
mini di cerucllo hebere , ignaui , lafciui» 
groffi di gambe, e di giuditio, infoienti e 
pieni de tutti i viti}. 

Feri. Te lo perdono , canzona quanto ti pia- 
ce , venga la Fortuna , e fe ti credo mio 
1 danno. Vieni Fortuna mia dolce vieni, 
che fi raffredda la rneneftra. 

Ptdj Fortuna eli caufa per accidens , e vten 
/detta da fero fers , cioè , che temeraria» 
* mente, & fine ratione ferat l . Molto più 
gioua a gli huomini raduerfa,che la 
profpera Fortuna, illa .n. femper fpecie 
neliettatis ctim videtur blandamenti- 
tur , haec femper vera eft : Ha l'ifteffa 
vna fembianza fallace, non afcolta i mi- 
feri , gode con gli effaltati . e fi ride^poi 
nel veder fdrucciolarli,ne efalcò alcu- 
no fe non per farlo cadere. 

Pen, Facciami faltr* in alto, e poi diami il 
tracollo che ne l'incaco ; Mi faprò ben* 
io portai matarazzo fotto , che mi ride- 
rò cP ogui fdrucciclatura che pote/ìè 

darmi. . , 

C 4 Pe4^> 
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Pcd Paffibus ambiguis Fortuna volubilis er- 
rat . La Fortuna é vn medico ignorati- 
/ te,chc molti ne cieca,e nefTun fana.For- 
tuna immeritos auget honoribus, Fortu- 
na innocuos dadibus affiatine teglie 
i giouani,ne lafcia ! Vecchi , e fenza {la- 
bilità Tempre volubilifiima ti raggiranti 
che al centro della Tua ruota ti ricondu- 
ce . Ma ella poco pud nocei e Colo a co- 
Ioro,qui (ibi firmius in virtute , quam in 
cafu prxfìdium collocarunt. 
ftn. Tu le deui voler male per altro a que- 
fta Fortuna, o forfi cerchi di far come 
quelli,che voglion comprare , che Tem- 
pre biafmano. Ma auertifci,non far che'l 
diauolo ti tenti , lafciala ftar per me , fe 
non vuoi totnar a cafa con la fchena à 
\ guifadi panza; non miti far fentir più, 
i che ti dirò il tuo nome > fai tu mifer A» 
dell'alino* " 
fed. Adelafio deui tu proferire, non Adella£ 

fino . ó come fei inepto. 
?en. Se fon netto,non occorre che milaui, 
! vuoi tu lauartile manimi/fer Adellafi* 
I nojche andaremo poi a merenda? 
?ed. Quetodigratia,& andiamo afarcol- 
S lattone,acciò pofiìam poi andar' all'oui- 

le; verfa pur l'acqua. 
*en. Bafta fujauati anco il vifòjche l'hai tin- 
to . Prima che ti feiughi odora vn poco 
quefta farina,che ci ho medicata la pol- 
li uere di Cipro per far'honore alla Fortu- 
■ na,annufa.puuuuh. 
'ed. O fcelefte nequam,ita fub fi&a fide hai 
deturpata , e dedecorata la veneranda 

barba 
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barba, c la piena di maeftà fembianza di 
▼n tanto htiomo * Quod differtur, non 
aufertur . Ti caftigarò ben' io . Et inte- 
rim bifogna,che me ne vada al vicino 
fonte, acciò nondiacaufa dirifo,che 
parò vn pefce da Erigere. 

m 1 — »^-^— ^m»— — ■ — 
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, Arcade, Secchio . 

Arc/Cf L i;irar più per quelle felue , cercane 
l\_ do la mal veduta, e dal bugiardo 
Specchio a me promeffa bellezza , altro 
non è chi vn morir tante volte, quante 
col tardar differifeo il colpo che può 
fottrarmial tormento, che mille volte 
l'hota mi vecide . Ecco ( oimè ) fe ben'^ 
io poco dianzi ero Arcade Kè del Latio 
Ikhe più lo fteflo non rono,m.\ paftor vU 
le,habitator delle felue,f jor d'ogni real 
grandezza, fogetto a mille pericoli, op- 
preffo da mille paure ,.ne perche cono- 
fca il mio errore mi gioua il volerlo fug- 
I gtre,poiche fe di qua partir mi difpongo 
, fenza trouar (tracia di lafciar quelte fél- 
we,fempre ( ne fo dir come ) pur qui mi 
ritrouo . Ah Fortuna fortuna tiranna,& 
ingiufta, quel che già per forza eiiegiuV 
contra me non poterti , ho a fotto l'ali 
d'Amore racchiufa con frode efleguifcU 
Tu Dea de gl'occhi, e de lenii cicca,fen. 
za eflempio , e fenza norma fouuern gli 
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imperi,e i regni,e lenza afcoltar i prieghf 
de gli opprellì, godendo, e ridendo con 
gli efl*altati,i tuoi più cari rerifci,& veci- 
di. O giorno infelicifsimo , fra quante 
tenebre mi fpingefti , fe ben lucidiflìmo 
mi ti (coprirti, all' hor, che veduta la 
cerua con le corna d* oro , qui mi 
guidarti a morirei Ma morir non vuò 
prima , che vn altra volca vegga nel ve«r\ 
tro la cele/le bellezza che anno fine 
mi fpinge . Ecco che io di nuouo la mi- 
ro . O bellezza amata, & immortale, in 
te fola fi vede ogni diuin preggio , ecco 
il vifo d'Amore,ecco la bella fronte,ec- 
co i! celefte raggio delie belezze eterne^ 
ecco Venere bella,eccor Aurora, occhi 
nido d'amore,vi veggo,evi godo miran 
doui , ma non compitamente, poiché 
l'amato raggio con troppo vhia luce 
percuotendo ne gli occhi miei , abbaglia 
il vifiuo mio fenfo, e quafi ebro cado a 
tanto fplendore . ma già che anco non 
mi fi toglie il mirarui,per nóafpettar che 
perdédoui moia con maggior pena, vud 
dinanzi a tal virta morir contento. 
Ah , quafi indegno di Rè chiamerei 
quell'animo, che horanel tuo petto fi 
icopre,fe io non conofcefsi che Cupido 
dei Dei non die deglihuomini vinci- 
tore così incontrante ti rende. Deh vin- 
ci homai te rteffo ( inulto Rè ) e cre- 
di almeno per tutto hoggi alle parole, 

chetante voice ti ho dette circa la bel- 
lezza,che hora finta qui miri, che la ve- 
.drai,e goderai viua, e reale , e tanto più 
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Ila quanto il fìnto vieti fuperato da! 
ro. 

vero oracolo fei , e vere fono le tue 
role , perche non me infegni almeno 
ue la viua amata bellezza fi croua , c 
ue vcdrolla. 

i quelle fé lue, prima che cada i! gior» 
rincontrerai, che anc'ella ( di te non 
:no amando,brama vederti. 
>rae puoi non mentire dicendo che 
<ima, non haueodomi ella (che iofap* 
\ ) veduto giamai. 

on te , ma veduto ha bene vna dori- 
la in habi'to di Paftorc rimile à te , de 
cui villa ella cotto i\ acceiie : Anzi 
erche la fembianza tua, per la maeftà 
ile,che hà l'huomo più che la donna, 
laiche poco differente fi moftra,io 
n occolta vini faccio , che l'amata 
te, perfettamente ti miri nel volto 
Ila traue ttk a donzella, acciò nell'in- 
ntrarti alfin feco fenza veder nulla di 
uo pronta fi ftenda nelle tue braccia, 
mè , più ferite riceuo nei petto , che 
n fento parole . Mille volte ho vdito 
tetto , ne fondamento alcuno più fal- 
de gli altri mi fi moftra hora,oue pof, 
appoggiar la fperanza, che non cada 
i tutto . Io non fon più quel , che era, 
n fano più di giuditio ne di mente , il 
lofeo > pur tanto di lume mi auanza, 
c feri za error comprendo, che vero 
icol non fei,ma femplice iilurtone en* 
à lo fpccchio racchiufa per mia ruina 
: non fi afpettatte altro , che il farce 
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concento della bellezza che miri, già fa* 
re/ti giolito al bramato ben tuo, ma la 
Fortuna che à più compita contérezza 
Xi guida,va prologandpla alquanto , per 
accoppiar molte altre cofe che concor- 
rer vi debbono a farla magiore : Hoggi 
fenz' altro l'incontrerai , la quale al pri- 
mo fguardo con lume dei raggi iuoi t 
renderà in vn fubito 1* intiera luce al 
quafi bora cieco in tutto difcorfo tuo > 
cV in tanto anc'io mi ci nafcondo. 
Deh non partir,oimè,già fi è ofcurato il 
Sole , già fpogliato del lume de tutti i 
lcnfi,mi veggo in profondiflìme tenebre 
fommerfo, ne l'alma è più meco . Ti na- 
fcondi,e mi fuggi, ne vuoi, che moia con 
tento inanzi a fi dolce vitta . Oimè, che 
coltello acuto è quefto , che mi è pene- 
trato hora nel petto \ Han perduto i 
membri ogni forza, e quafi infenfibil 
pietra, non ho più moto , ne fenfo alcu- 
no,ne voce mi auanza , che baiti a man* 
darfuora vn tanto dolore . Son quefte 
Cupido le tue promeife , quefti i doni e 
le gratie tue l Ma doue fon io \ Chi è di 
fi fofeo giuditio, che non conofcaìa tua 
perfidia? Tu mentitor bugiardo , altro 
non fei, che vn nido de tradimenti , vn* 
albergo di ogni fceleratezza, porta per 
cui fi paffa aU'inferno,ftrada d'iniquità, 
campo di cótentione, mar di difcordie, 
baratro de tutti i mali,abiflo d'ogni mi- 
feria . Che altro fei tu , fe non vn nau- 
fragio dell'huomo, vnatempefta dell'a- 
nime , vn' impedimento della quiete , 
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ma pregione della vita , vn danno con» 
ti uno, vna guerra perpetua) vn precipi- 
tio irreparabile, vn cibo mortale, vn vo- 
raciflimo fuoco,vn rifo lacrimabile, vna 
pace dilcorde,vn ben,che nocc,vndon 
che toglie,vna gioia noiofa, & vn'amara 
dolcezza! Deh (rendi o Giouo Iemali 
a i fulgori tuoi,e per liberarci mondo da 
li na pefte,fu!nùna!o,ardel^, (confondi- 
lo, inabiflaio, moftra le forze tue, e ven- 
dica il mio & vniuerfal dàno in vn'pun» 
to . Chi mi aiuta, oimè,ò morte, o furie 
del cieco fondo toglietemi a tanto aft» 
fanno, à tanto fuoco,à tanta rabbia,l'ira 
non mi laici a 11 ar più faldo, il furor gii 
domina ogni mio ìcnfo,non fon più Ar- 
cade, oime,che veggio, la febre quartr» 
na col botiro,ò quante pere cotte,ah ah 
quante parole remine fitte a lu.r aca, 
All'arme, all'arme, allaftrada, paratelo, 
tenetelo, airacqua,ail'acqua, il fuoco al 
pagliaio,correte vicini, adeflo vengo, a- 
fpetta pur là. 
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Tenne corte fortuna * 

Fett. He acquacene fuoco, che pagliaio^ 
V»j che romore,che cola è quefta? Io 
nó veggo nullajfi pure ecco la Fortuna . 
For. Me ne vo qui in cafa di Pennecon^nc.'s 
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. Ogni pronnlfa e debito , lo vorrei ma- 
donna (ignora Dea Fortuna mia, che ti 
ricordafli di me* Cori due ho<"e,che Ito 
afpettan Jo ; e la rime/tra fi raffredda . 

. Non occorr e miru (Ira, ne altro, che fan 
poco bìfbgnò a ni fimil cofe. 

. Vinche non mangia,non può andar del 
corpo, e per me in quello calo farebbe, 
che mangiafii ciò che hò in cafa , acciò 
me ne recacafìì tant'oro. 

. Ch'alcuno per burlarti deue hauerte 
dato a ere lerc queue bagatelle , baita 
folo che voglia, e Cubito faccio vno ric- 
co , fi come ho in animo di far te , ne tu 
in mille anni non Capretti invaginarti il 
modo,che Con per tenere, f~ 

'.. In tanto io ho fatta la CpeCa , e vorrei, 
che leccadì fino alle Ccudelle di quel, 
che ho cotto . Contentami tu di man- 
giare , del refto me ne rimetto a te . Ma 
dim-T.i in cortefia 5 qual' è il paeCedo- 
ue Cei naca? 

I IL mio pack è vicino à Sprux,cento mU 
glia più là dA nondo. perche? 

. bene, per imparar la cafa, e per ve- 

s derevna volta Toro, e l'argento cheti 
ritroui. 

. Io non ho oro , ne argento in caCa , che 
mi Carebbe toltoli miei TheCori ftan Cot- 
terra Cepolti qua , e là , e bona parte ne 

i tengo nel fondo del Mare. 
Come fai dunque a pigliar quelli, che 
fono m Marefche ci adopri,rhamo, ò le 
naffe* 

Si^aor nò, adopro trappole -da Corei 
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perche ( acciò tu fappia) kefori la not- 
te efcoiio in campagna a pafeer l'herba 
frefea , 6c io che fo doue praticano > ci 
•metto la traopola,e ve li piglio. 
• Che elmetti dentro a la trappola per 
màgiari ardo,ca/cio,noci ó fiche fece he? 
. Signor no,ci metto pafta de Gofrautti,e 
dapocagine di certi animali * the non è 
lecito a dirlo, 
r. Odi Fortuna mia bellozza , biancozza» 
rofctozza,morbidozza, e dolciozza fé tu 
me l'impari, beata te . Quanti tartufali, 
.•quante ramoracie e a nati fparaci trouo 
tutto l'anno per le felue faranno i tuoi » 
anzi mi piace tàto,che Te ti vuoi rifolue- 
redifar quella parentezza ( che difì; ) 
\ :con me , con mezza oncia di poluere di 
\ queirherba che ammazza i lupi, farò ti- 
rar le calze aFreiiora quefta notte, e 
fguazzaremo infieme la marcia vita, 
or. Sarei rifoluta,ma dubito, che tu non fa* 
ceffi poi riitetio anco a me , come ti ha» 
uelfe dato il polle ilo d'ogni cofa,e fatto* 
ti partecipe della Deità mia. 
Pfw. Non dubitarm eterno di quefto: Anzi 
fé io per gratia tua venirle à diuenrar lo 
Dio fortuno tuo marito, come farebbe 
poiTibile , che io hauefii à poter viuere 
lenza te? 

For. la fomma voglio penfarct molto beo 
fu , per non pormi a rifico di perdere di 
cflèr la Dea Fortuna , per far che tu Ila 
lo Dio Forti; no. 

ftn, Penfaci quanto vuoi . AHa fine , fe non . 
vuoi far quello flattene con me none , 
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mcfi , che rumi facci vna Fortunetta, 
acciò ne polla entrare in Teme , e poi va 
«louc ci piace. 

m Qnefto fi,lon contentate per non hauer 
a perder tempo, troua vn locofecretoe 
commodo da ellcre infieme , & andia- 

j ino a prouare fe potefsimo guadagnare 
quefta Fortunetta,e lafciartela . 

n. Vien meco, che lo vna grotta fecretà 
alle radici di queffb colle, che non la ri- 
trouarebbe Ber!en£!hen^he. 

r. Io fo dou'è,va tu,& afpettami là,che io 
per non efl^rconofeiutaentrarò qui in 
cafa rua,e vefHtamfde panni di Fr^Hora 
tua moglié^me ne verrò fubitoj con pat- 
to, che tu ti cacci dentro alla grotta in 
parte,che non fi vegga lume,con la tefta 

I coperta, fin tanto , che al ritorno fiamo 
arriuati qui. Di più,venendo io co i pan- 
ni di Freffora , vogiio , che per maggior 

| iecretezza tu non mhabbi a chiamar 
col nome di Fortuna , ma di Freflora , 
.contentiti? 

n* Si bene, non mi dir altro , io me ne vo, 
(la tu in cafa, vertici, e vientene, che ti 

\ afpetto, con bon'appetito . 
Io entro. 

7. Dopò tanti anni , che mi è fiata contra 
la Forruna, n* è pur rifoluta vna volta di 
favorirmi, ricompenfando la tardanza , 
con la grandezza del bene, e del piacer, 
che vuol darmi . Come l'ho in poter 
mio dentro a queiy|rotta,non mi fcap 
pa,chc ha da fai; ciò che io /ogho,e non 
iolo ho fperanza* di acquiftar feco vna 
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Fortunetta, fra diuenir fu3 marito.Fre& 
fora, a dio,a i lupi ti confegno .Qualcun 
poi cere ara Pennecone,dou'è Penneco» 
ne ? II cancaro che ti mangia, non vedi, 
che non fon più elfo. Chifel dunqus 
rifponderà egli? fono lo Dio Fortune, 
marito de la Dea Fortuna. Qaefta fi, 
che è forte, ò bel la, ò bella. Non è da . 
perder tempo, vuò gir via. 
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Bigino > Stimai* 

JElp. ^Iluio non torna, 8c io fui fi indifere- 
O 10 » cne vedutolo partir da me !a- 
feiai di andargli appreso per aiutar lo hi 
quello accidente. Ma eccolo. Siluio 
caro, che fai, come ti fenti ? 

Sii. Io non fo fe poffa ftar peggio ; Mi giunfe 
all'hora che ero teco vn'affano mortale 
j al cuore, che poco homai mi auanza di 
/ vita, fc non mi aiuti . ì& 

Elf. Se non ti aiuto io ? ah Siluio, che parli \ 
Dunque i benefici) riceuuti, la fede, e 
Tardenti/Iìmo affetto , che hai moftrato 
per la falute mia in così gran nauf-agio, 
temi, che non habbia hauuto forza a 
ftringermi in maniera , che io fia per far* 
ogni'poflTibil cofa per te \ Parla , e co- 
nofcèrai te in che concetto ti troui nel 
petto mio . 

5/7. Non ho bifogno di cofa alcuna, fe non di 

a *;/•,' va 



I ATTO SECONDO. 

Vn tuorifolutri proponimento ftabilito 

nella ragione di adépir'vn defi ierio mio 

Ss quefto t he brami è poffibil cofa,pre» 

fttppooi di hauerla teco. 

:mpofl : .biI non è, ma difficile affai: è per 

quello Tati imo vaccilla alquanto ne la 

fperanza di confeguirla. 

Tutte le cofe non aleutamente impof- 

ft oW'i fon f er tentare per aiutarti . Parla 

e non mi tener più fofpefo. 

dorrei, oimè,giufl:ficar l'innocenza tua 

:ol Rè tuo padre e reftituirti il regno. 

Ò, me, e te mille volte beato , e più fe 

fuetto defideriò fuffe per poter j>iun- 

r,ue al fegno': ma in così grande impre- 

a che partecipa dell'i mpoffibile,che po 

reHi far tu mai , qual'aiuto ti poflò da- 
i 1 



ni dimcultà fon per fuperar'io folo col 
• ler tuo : Ben vero è,che quefta non è 
ofa da trattari tra quefte capanne, ma 
ffendo materia de regni, tra iRè con- 
ien che fi tratti , e per quefto io cono- 
co, non vi è la più fpedita ftrada di qué 
Parodi; Tu fai quanto il Rè di Sicilia (uo 
'io fia ftretto in amicitia col Rè del La- 
io . Prefuppofto queflo per vero, deui 
jper'anco, chequeftidue Rè per più 
finger l'amicitia tra loro propofero di 
pgiungerui il nodo di (angue, & a que* 
lo effetto, io ( per fcoprir quello che ti 
io celato iin'hora) con l'intelligenza 
oro , me ne paffai in Cipro , per difpor 
e a quefto no Ao maritale con Siluia fo- 
eiU del Rè del Latio, la quale oltre aU 

l'altre 
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l'altre qualità regie che fono in lei vnK 
camente ti ama. 

Elp. 11 desiderio grande che hai del ben mio 
ti trafporta troppo Siluio , ma perdona» 
mi, non Tei perla via, 

5/7. Anzi fono nel mezzo mezzo» douenon 
polio errare. Chiara cofaé,fe quefto pa 
rentato fi (tringe, ch*quefti Rè, coglien 
do la protettion tua, 1 : hi non fa che a lo* 
ro farà faciliflìma cofailgjuftificarti in- 
nocente, eflendo tu innocente ì 

Elp. Ti concedo il tutto per vero circa que- 
llo, ma qui in fomma fi tratta del l'ai l'a- 
iuto imponìbile . nuò kìpfa.i * : • ì 

SU. In che confitte quella imponibili: .i/o nu> 
. la fo vedere ? 

Elfo Sei tu mai irato innamorato * 

SU, >on flato, e fono,e tale è l'amor mio ve - 
fochi amo, che de tutti i cuori amanti 
l'amore , non ha proportione con riuh* 
nito, col quale amo fo . 

Elp . Se tale è il tuo amore, farebbe poflìbi'ie* 
rheio proponendoti vn'altro l'amarti ? 

Si/.Nó farebbe poliìbile,che dirai per qtieftot 

Elp> Quel che non Itimi pon'ìbile in re > coi 
me vuoi che fia pofTìbile 111 altri ? anch'- 
io amo, e lo fai, & amando col ma?.''ior 
affetto che amar fi poflaye dopò la qua- 
le la vita, l'hauere, i! regno , è tutto il 
Mondo non (timo vn zero , come vuoi 
che refli di amar per amor uouo l 

5/7. Se io amo, ne fia pòfljbile che riuofgi al- 
troue il mio amòre , nafee che amo log- 
getto a me pari ; Ma tu (il di: ò pure ) 
ami vna tndeguiilimathe :u la miri. 
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, La patitone t'inganna d'afiai le tutti gif 
honori r tutti i pregi, e tutte l'eccellenze 
fi nducefiero in voa Donzella , farebbo- 
no di ninna confiderarione appreflo a 
quelle che fi feorgono nel reaiiihmo af- 
pctto di Camilla. 

Senea dubio in quefto t'inganni tu ; Ma 
c ncedafi ciò che dici. Tu (quel che 
nell'amor più importa ) an i in vano no 
amato, e non amante bellezza, che gio- 
va ch'altri l'ottenga, gode fempiicemen 
te nuda carne, e fredde ofla , ne fon ba- 
llanti i fenfì a poter cenofeer gtamai la 
compita gioia d'amore 3 U quale all'hora 
r, t'ufìa che l'amata riama , e oliando 1' 
anime de gli amanti vintine i baci , fu 
leUremo de i lor labri corrono anch'ef- 
fe abagiarfi infieme . 
Prepongo vn minimo fguardo, ben che 
edirfo, di Camilla a quante dolcezze 
potejQTero vfeir mai da mille riamanti 
Donzelle. S'ami che viua, aiutami in 
quello, già che folo puoi farmi felice,ef- 
fendo tu potentiflìmo mezo per difpor- 
la al voler mio , altrimenti i miei giorni 
fon finir. 

3iiefto è dunque l'aiuto che porgi ali*— 
affanno che quafi di vita mina priua* 
Horsù,tu non riamato da Camilla mor- 
rai, e non difponendo te a fpofar chi ti 
propongo, morrò anch'io . 
Se dal morir mio può nafeere il tuo con 
tento, andiamo che noi ricufo. 
Ritorna al fonte doue poco dianzi fe- 
ndemmo , che hor'hora verrò teco a pi- 

M glia* 
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gliar refolutione,o di vita ,o di morte * 

va via. 
£/p. Iovo. 
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VN cuor loto ci vn amore e capace 
il mio, mito occupato nell'amor 
? j di Elpino non può darloco afiamoia 
nouclla. Elpino amando Camilla, alla 
fteffa le^ge foggiace . La lite dunque è 
Sfinita, la fencenza è fcritta, & io l'ho co- 
[ firmata a mio danno, ne pollò appeliar- 
\ m* fuor che al tribunal della morte, la 
ì quale può fola oor meta a quella opra ; 
Su dunque all'efpedittione, non per- 
diam tempo . Ecco la caufa là d'ogni 
tino male: Malelìeita (ia l'hora che pri- 
ma ti vidi,e che capitarti tra quelle felus 
Cam. Ecco la caufa là d'ogni mio bene , be- 
: nedettafia l'hora, che ti vun , e che ca- 
pitarti tra quelle Selue. Vorrei parlar- 
gli , ma formar pur'vna parola no lo per 
dar principio a la fauella. Amor mi mo 
flra la via, il defio mi ci fpinge, la fperan 
za mi porge la mano , la bellezza amata 
mi alletta i ma la vergogna mi raffrena . 
La Fortuna a gli audaci porge il fuo aiu- 
to. Rimanti indietro vergognat eti! 
Cupido vien meco . Quanto era di dol 
ce nel Cielo ( bellimmo g : ouane) f al na- 



! 
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jfcer tu r> ne i tuoi belli occhi fi vnìjcla la 
dolcezza de quali l'Aure addolcite Ipi- 
rano tra quefte frodi dokiflìmo Amore; 
Doue s'apre il lor lume, il Sol fi fcopre, 
il mar fi placaci Ciel ride, l'aura dolce- 
Olente fcherzando,gioifce ogni fptr- 
toj(& in tutti miri , tutti gli honori ti- 
ra in me il tuo fgua.rdoj/Non e meraui- 
glia dunque fé io giuaiciofa conofcitri- 
ce di tante eccellenze, ne fon venuta 
amante ; E fe tu con gif occhi fteflì fccr 
gelli il cuor mio, d'amore onde arde 
per te, date fteflò cortefe verresti ad 
orTerirmi.quel che più bramo, e non ar- 
difco di dire . 

guanto era di amaro all'inferno (mal 
ratta Donna) al nafccr tuo negli occhi 
tuoi fivni. Dall'amaro de quali l'Au- 
re auuclcnate fpjràndo infe: tano quan- 
to è di dolce in amore : Doue s'apre il 
Jorlume, iui l'inferno tenebrofo pur s'a» 
pre, il mar fi turba, il Ciel piange, l'aura 
itride, ogni fpirto fi affligge, e da tutti 
togli tutti gii honori fe gin in elh il tuo 
guardo 5 Non è dunque mtrauiglia , fc 
io giudii iofo conolcitore dell'amaro di 
quelli, ne fon venuto nemico . Efetu 
con gli fteftì occhi tuoi fcorgeffi il cuor 
mio , e l'odio ond'arde per te da te Ut (• 
(a andrefti a gittarti, doue più bramo, c 
non ardifcodi dire. 

. Se benl'afprezza di cotefte parole, 
con amaritudine non più vdita è arri- 
nata al centro del petto mio,non è però 
che da dolci occhi tuoi nó vegga fcat u- 

rire 
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rire l'vfata dolcezza , che annulla in tat- 
to il riceuto amaro . L'amato riamando \ 
Vz u a n te al la og tura, oc al gTuRò re n de *i 
~#Htso dritto Tnòn ri à^ando~T ngrat# fi 2 
— imyitraj ma le l'od io vi aggiunge» fa ' cc ^~j ' 
tròppo mhuma na al giuttofraua r mtwti 9 ' ~ 
«**ic¥~àrc";éio dU placeuoie^ " 

SU. L ? fg!n5raTfiX7^^^réTup pongo in te, 
ti rende meco in parte degna difeufa. 
Poche parole in cortefia . Io non t'amo 
perche non pou*o,ne t'odio, pecche non 
voglio} Ma (e dal non amarci, n:n vuoi, 
che me ne pafsi a peggio , che ad odio, 
non mi • i f«r più vedtre. * .V»*5 

Cam. Se tu forfi m altro amore occupato 
più bramati frutti di quello felicemente j 

^ raccogli, non riamali io vn'ahra, che e* ì 
ami, ella ingrata chiamar nou ti deue; j 
Ma fprezzando l'amata il tuo am^re ( (i 
cou\e accenni) ecco l'ingratudine m 

1 campo la quale può e dtue far relìar 
priuo d'amore ogni ragioneuole ai) à.e. j| 

SU. Se per tal ragione( non riamando io re ) 
manco del doucr imo , ecco l'ingratiti* 
dine in campo , la quale puoedeuefar 
reftar priuo a'am ore te ii raggioneuole 

amante. : -7iz:>/ 
Cam. In te non riamato dall'amata che fi 
conofee l'argomento con*hiudein me 
non già non conofeiuta ancora da te. 
Ma fé l'atuoi e infinito di honctra, e no- 
bil donzella,puo tirar' vn' altro petto al . 
fuo amore,dammi tu loco,e tempo,ch« 
intieramente mi ti difcopra,che fe al ho» 
ra non mi amerai , non potendo lafciar 

di . a 
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di al arti Jafcierollo morendo, Ce col 
morir fi lafcia l'amore. 
Sii. Prefupponi , che io ci conoCca corne tti 
vuoi . In Comma macini a Cecco, che vo- 
lendo non poffo ama-ti. 
Zam. Che farà dunque dime priua del cuo- 
re^ del''a1ma,che è teco?cu ben fai.che 
« fenza l'alma viuer non pofso, talché 
non bramando ch'io moia, ó rendimi 
<]uel!a, che m'hai rapita, ò donami cor- 
tcfela tua, la qual io (per dar noua vita 
al mio petto ) torrò con quelli miei dal 
, vermiglio de labri tuoi, tu*^~> 
Iti. Se ti troui fenz'alma cercala altroue,che 
nel mio petto non alberga ella , ne po- 
i tendofi v:uer fenz'alma, quella forfi de- 
ue tenerti in vita che ti ha donataJ£l£Ì- 
nojegliè,che riam3,ncnio. 
Cam* più caro mi fera morir mille volte 1* 
jllWjtii ra kheinira da te, the viuer felice 
it»ill' c^nni amata da lui. Odi non cre- 
der Siluio,* he io creda , che (otto à co- 
I ttfte Cpcgiie fi chiuda femplice Pafto- 
relio , che in-mille modi traluce Cuora 
dal volto ò da gli atti la natiua nobiltà 
ì Cua : Puoi creder ben anco , che ne Pa- 
ftorellaio fia, ne cittadina de bofchi,ma 
;• tate , che alia tua nobiltà polio dar luce 
più tofto che macchia,& alzarti (Ce tato 
dir lice) alle corone, e a ifcettri,chefcn 
\ di Pigri anelli. • fe*^^^ffii^^^3B| 
% L Taci, non più , che non fon quell'io che 
'credi , fa i tu< i fatti , e fe brami farmi 
cofa grata non venir dou'io Cono, per- 
che ( fe ben tu non lo Capendo ) mi hai 
chi* offefo 
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t)ffcfo troppo,non è però,chc da te non 
{\z nata la caufa d'ogni mio male . 

*am. Ti chiami offèfo da me , ne io fo in che 
modo,hauédo,da che ti vidi,s£pre hauu 
to nel penliero, amàdoti, di far cofa»che • 
ti piacefle . lo non amo , ne prei/.o altri 
che te . Se tu forfi fdegnando i bofehi 
ad heroiche, e nobil imprefe hai riuolto 

l il penfiero , io fon per aprirti a quelle 
la ftrada. Se più la felua ti alletta , mun- 
gerò le tue capre , ti farò miniftra ali' a- 

[ ratro, ti feguirò ne bofehi , ne ti lafcieró 
nella campagna, pur,che mi voglia reco. 

til. Ecco gente,nmanti in pace. * 

fan; Mi lafciquì folatoimè priua dell'amato 
lume de lumi tuoi fra tante tenebre in- 

\ uolta , e contefa da tormenti fi fier i,qui 
oonuerrammi morire. 
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Scatolìnoy Camilla, Trejfora. 

te He gli vengano trentafette balle 
V^J di cancari pregiùsù la punta del 
fedttororf partì pure quel cacapanonto 

[ di Siluio,e mi ha lafciata Camiluccia fo- 
la com' io voleua. Vuo darle vn'falu- 

| to in verfoititico nouamente pollo in 
luce. 

Salue Camilluccia, falue ó* bocchina ro- 
fuccia, 

Da mini baCnu, labru prebendo rofiau, 
^. D Pro- 
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Froxima, & in nocte,faóiam donabo_ 

:TT - pecore fi mangiano tutti i lupi 
tuoi, va via foccornli, no perder tempo. 
Le pecore fon donne da bene , e non 
fareboono pazzia- tale di mangiarti i 
miei lupi,pCTÒ non te ne pigliar faltidio, 

Si vis ad loctam iocare_nu4a rficottam^ 
Si fopra reftas,fac prò vittoriajeftaSa^^. 
STcadTs fu tt untaci n ecfac er e muttum» 
. Io hó altro per Ja raotafia, non mi dar 
faltiaio di gratia . 

Piacere ti voglio dare,nonfaftidio:pen^ 
fa mò Ce tu l'intendi bene . Ho fatto re- 
fol linone di elferti marito,e vuò,che mi 
pigli aproua,fe poi non ti piaccio, la- 
fciami,che te lo perdono. 
. Sei nato tra pecore , & vii le creanze, 
che vi hai imparate, via fù , va co 1 cuoi 
pari. 

Io non voglio altri pari, che te,mifura- 
moci, e fé non arriuo ad cflerti pari , mi 
metterò li zoccoli . 

! Che ftrepiti , che cicalamenti fon que- 
lli tutto hoggi .Oi.ne che diferetione è 
lavoftra. Son due hore, che la madon- 
na Dea Fortuna lì è polla sù la feggiola 
•per far ia cacca, e per tanto romor , che 
fate non può mandar fuora tanto , che 
baiiatfe ad empir la bocca air vno , & 
all'altro di voi. 

N'è c aula colte i per il Aio poco cono* 
feimento; poiché eflendomi degnato di 
ricercarla di parentdla, mi ha rifpofto, 

che 
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che non fon Tuo pari. - V 

fref. Che \ vuoi lafciar me perco.lei \ i più 
ti no iti 1 quali fono ? £ tu fette moltac^ 
non ti baita d'hauermi defuiato Sitalo, 
che vuoi leuarmi que/co poco ncoueto 
. diScatolino ancora. A che gioco gio- 
I camo * hai fanu(ia>che io ti faccia rom- 
^Jpcrc.in telfcajW altra conocchia, non 

> è vero! : » . 
Cam, Ne hauerefb bifogno Vecchia balor» 
- da,via,vain mal'hora. I 
Fref, Non rigoglio andare,che ti vuò prima 
far toccar con niano,cheScatoiino é par 
F . «ftp, tttooa, QHfcb 9 1. o ro'ìi»"/ jv5 uiW*% 
La tnifura non inganna, ne furatatene 
efperi«nra,cheio ne farò buon Giudice. 
.Vw> : p|gi i armi vn poco guftodi quelli 
gofeellii. 



Fref, lo , c tu Camilla non n'amo pari, tu lo 
fai , che ci fiam mifurati più volte infic- 
ine, fe Scatolino fi agguaglia a me,di ra- 
gione déne è/Ter mio- ci \ jfci jr tir. ti> 
Carm Dèci il vero noi non ham pari , fe Sca- 
toli::oè pari à re, io cònfequenza non 
può efler.par. mip,e rimarrà /meo per te. 
Scjt^ N on dico quatto io,anzi tengo, e credo 
i efler pari a te,non a Freliora: mifuria- 

Cam. Mifurateui tra voi prima,che da la vo» 
Ara mlfura conofeerò fe tu lei mio pa# 

f ri o no. 

Fref. Ha ragion Camilla. Vien qua ScatofiV 
£ .no,milurati meco,e dia no fine à uueft* 
v conte fe, accollati » e pareggiamoci vifo 
con vuo. 
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Venga vn cancaro a te , & a le mifure, 
mi ha quafi cacciato vn occhio còl na- 
fo, vecchia nafuta . 

La volontà mi ha trafportata troppo, 
corna a mifurarci, che farò più cótinéte. 
La proua è fatta , tu non fei mia pari, 
che mi arriui col nafo fu gli occhi , ecco 
Camilla che l'ha veduto beniftìmo. 

La mifura non è fatta come fi deue , è 
aeceflario, che pareggiate bene l'vno, e 
l'altro la tefta,c le mani . 
Fa che Freffora volti il mollacelo in là, 
:he le puzza il fiato che ammorba. 

Non è vero , fon due denti guadi , che 
no,non è il fiato,che puzza. 

Tronchiamo le differenze di gratia, 
voltate fchiena à fchiena, e sbrigamola. 

A le maniche , eccomi volta , voltati 

Scatoline 

Giudica ben Camilla , fa che 1* occhio 
non t'inganni , e fe ti pare per più Scu- 
rezza adopraci la mifura » 

Ben dicefti , adoprarò quello pezzo di 
:orda , che è qua; ftendete gii; le mani, 
che cominciarò dalla groffezza. Hora 
così ligati mi parerle pari , pari dunque 
con pan bene fti,dateui buon tempo. 
Non può effere , fermati Camilla mtfu- 
raci meglio di gratia. 
»■ Andrò à chiamar Pennecone,che ven» 
ga a mifurarui con vn battone. 

Fermati Camilla, afcolta,fentimi , non 
ti partire, odi : vh rouinata me , quella, 
volta Pennecone mi vecide j corri Sca- 
tulino,arriuala. 

Corri 
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ìcaC Corri tu , c trafcinami , che io non mi 
.poifo moucre .confi gran carogna ale 

Frey Che ti calchi ia lingua i * me "dici ca- 
/ rogna,chc.ogntvo^ra,cheTÒ del.corpof 
v mi netto con-là mèntuccia,die ti ranca- 
ta tanto butta odore. 

kat. Oil?Qifapit,vrlta là cotèfte natiche,cfre 
appettano i dinanzi puzzi, e di dietro 
ammorbi,leuameti da torno . 

fref. Voglio ftar così per defpctto tuo, ven- 
- gavncancaro achinefcioglie».^ 

Se?/. Retira a te le natiche naticuta , che fi 
che ti marito* - r r; 

Fref. Cime, non più natie ate, che m'hai fna- 
ticataiScatulino,di gratia non più. Par- 
tiamo! di qua, che forfi capitari qualcu» 
no,che ne lciorrà . 

Seat, Piglia tu la Urada , che io ti verrò ap- 
pretto pian piano i fermati, che hòca- 
uata vna mano ,hò fciolro il nodo, tira 
via mo, va col diauolo, tornatene alla 
tua ftalla , & io andrò domorfam per 
ftudiar la lettione di Mercurio. 

•II» 1 Su | 5fU . t Ct ** • 3» lev . :) 1 1 1? ' Arti 

i^r/ie iti o feconde. 
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:na prima. 

7 ortunayFreJfòra. 

Idati di me, non du- 
bitare, non è notte 
quefta fcra,che tu, e 
tuo marito hauete te 
^ di più di quello,che 
fpcrate da me . Del 
refto,come la fai ale* 

gramentetra queflc 

felue? 

)sì , da pouera Vecchiarclla , io 
td hauer più male,che bene, ma 
? più m'increfee adetfo, è il pefo 
anni, che hò alle fpalle,ahe tut- 
ti calca più > come hai tu fatto à 
erti così beila Giouane , da tan- 
>ara 'd'anni in quà,che hafcefti ? 
) ogni manna vn bicchiero di 
Henza d'oro,e di perle orientai^ 
mantengoiK) Tempre giouane, 

e, non hauerefti per forte qual- 
rìcetta di njanco fpefe, che fuf- 

akra,che quefta,la quale facea» 
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dola tu , ti marnerebbe così Vecchia; 
ma non ti farebbe tornar giouaue , che 
non ha ta! virtù. 
Frjé Sapefiì almeno qualche fecreto,ala- 
1 puzza del tiato . Tutti mi dicono puuh, 
carognaccia , voltati in là , che ti puzza 

; il fiato. ;. 
For. Io ne ho vno mirabiliflìmo ,odt , Piglia 
vn'oncia d' affafecida in poluere , & in- 
corporala con orina di Mula , fanne pz» 
ilà,e tienla in bocca,che poi per la gran 
. puzza fua , non fi fentirà niente quella 
1 del feato : Tu potrai dir poi, che è l'afta- 
ferida.e non il fiato que lo,c he f uzza . 
Fref. La potrò prouar, ma non mi par, che 
faccia a propofiro , perch; a dirla teco 
.a41a libera, nei donne tutte fiamo di car- 
J «e, e d'offa, e tu lo lai, e le ben fon Vec- 
ciiia,non nò perduto al tutto il guflo 
dell'amore, e vorrei poter parlare a fac- 
cia à faccia con vno,fe venifleT occafio* 
ne,non fo fe tu mi pigli, fai? 7itfi&«v 
For. Si bene: fa così, cacciate tutti i denti, e 
non tipuzzarà il fiato, e per mangiare 
potrai vfar latte,e gioncate,che io te ne 
prouederò a baftanza in vita tua; e fe tu 
mi vuoi far'vn feruitio , ti voglio impa- 
rar di far correre vn giouane,che ti piac* 
ct'a,doue,e quando piacerà a te . 
Fref. Vh,Sorclla,fe quefta vita e bona per te, 

pigliatela,cV infegnami quefto lecreto. 
For, Odi, come tu dtcefti, noi donne tutte , 
riamo d'vna parta , anc' io ho qualche 
capriccio, e quando mi viene V occafio- 
ne>me lo caccio, fi come vorrei far bora 
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con vn bel fanciullo , che l'ho coftretta 
ad andar'in vna grotta , douc hora ftà 
appettandomi , ma perche io non vorrei 
. effer conofctuta , defidero che mi pretti 
per vn' hora i tuoi panni , e lafcicrotti i 
, miei in pegno. 
Frcf. Che pegno? mi marauiglio dite, mi 
fpoglierò, e ti fta r ò afpettando fin che 
torni. Quanto è difcofto ii loco doue 
demandare? 
For, Poco, alle radici di quefto colle in vna 
grotta che vi fra , nella quale , per dirla 
più chiara teco 1 muu]Detta Siluio., quel 
bel giouanettoTcKe va eli quà7 tu lo de- 
ui conofeere ? 
Fref. Siluio,compagno d'Elpinoforfi ì 
For. Quefto fteffo , par che tutta ti fia com- 
mofl'a? che vuol dire, non ti par che egli 
fìa tale , che io ci debba fpendere que- 
ftipam* 

Fref. Anzi mille miglia più là , andrei io per 
vn {inaile . Perche caufa non vai con i 
tuoi panni? 

For, Ti dirò , quefto habito mio ficonofee 
vn miglio lontano,e l'andarci con i pan- 
ni,che vfate voi altri , non darà fofpetto 
a neffuno , Tanto più che Siluio ancora 

i fi è traueftito co i panni di Pennecone 
tuo,ne feopriraffi mai il vifo,fin che non 
iìa tornato quì^ fi come voglio far anc' 

I to/anziperpiufecretezza/^jomndo io i 
^ tuoi panni,quando nomino lui,non vuò 
dir Siluio,ma Pennecone tuo, ne feopri- 
rafii mai il vifo , fin che non fia tornato 

| qui, fi come voglio far' anc' io , anzi per 
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y più fecretezza , portando io i tuoi panai 
quando nomino lui , non vuò dir Siluio, 
ma Pcnneconc mio, che altrimentc l'in- 
canto fi guaftarebbe. 
Fnf. Fermati : vuoi tu ripofarti vn poco'tn 
cafa , tanto , che io vada a veder fe egli 
vivandato? 
For.> Vi è andato fenz'altro , che lo (congiu- 
ro lo fa andar là di polla. 
Fref. Entra in cafa, tanto, che io vada in cafa 
, di Siluerio a farmi predare vna verta, da 
la moglie per non reiìar nuda , hor'ho- 
ra"MÉ§o*&- * •*7 '"«-«Mg 

Fpr, lo entro »vien pretto. 
Ffef. Hor'hora fon da te, fe io non te l'attac- 
co dimmi guercia; quefto fi, che farà vn 
- colpo da maftro , i paperi meneranno a 
beuere l'oche quelta voltai vna Dea fa 
li particci d ? Amore,& vna pecorara fe li 
« becca fu: o come entra bene ogni cofa, 
parche il tutto fìa flato fatto per me* 
Io hò notato ben ciò , che ha detto ,e 
vuo ftar'in ceruello per non fare errore, 
( ma non è da perdcrui tempo . mi par di 
hauer l'ale,hor'hora fon là. 
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Siluerio, Mercurio, 

'Sii T7Ail debito tuo diligentemente, e 
tp. non hauer paura, cheti manchi in 
; . cofa che pofia. L'Oc he t u non le * ufte* 

* r» * dir Ai 
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dirai più, mangienti di quello che man- 
gio io , e fé imparo a non pagar queftt 
d:bici,e la prima lice che facciole la via 
; co, ti darò in pagamento cinquanta feu- 
di) ma fé la perdo , non voglio eiiere o- 



bligato a niente. 
Mer. Mi contento, e fpero che faremo quaU 
che fruttole tu leguiti ad eifer diligente 
e brani olb d'imparar, come fai , e di ca- 
pir bene le cofe che te fi dicono. 
Ì/7. Non ti dar faftidio,che io mi darò in mo, 
do adoilo aU'imparare,che vuò far peg- 
gio che vn cane,a mangiar la fcienia. - 
Mer. jShb gna ne cellari aniente che tu habbt 
! ^i^émbria, eifer'a ilggro in vifta , pronto 
nel parlare, audace , accorto con le pa- 
role, e cò lìatti, co n l'animo contradit- 

^T^ ^anniiuatinOjC negatiuo contra l'ad- 
""Tfèrlario i A tuo raubre effer recettiuo , 
" acl^ttgi uo | .ac cutgutjcticro , conclufina- 
-t^luò,cauiirolb,ritrouator di parole,equÌ- 
voche, e falfe, hauer bona voce per gri- 

^^£S ,te l£ erc ^ e ^ ut ^ tQno a * terat0 mo 
^é^nTnrGtudici,e gli afcoltanti,e dico- 

"Tioira lorq^Tc c o ft ùi non hauefTe ragio- 

~ lìejr Bon-g r i d a r e b be sì-forte. - 

$j?.* 4 Tra noi Villani, chi più grida, più ragion,* 
* ha, lofapeuo . Già mi pare di efler Sde- 
bitato , già conolco, che coterie tue pa« 
role hanforza ,e virtùMi non* far pagar 

nientcjfia benedetta Thora che m'entra 
1 ftiia cafa. 

ÀfYr. Non perdiam tempo, Vediamo vn pp 
co come ti ierue la meaaorja in .auc- 



SCENA SECONDA. 9$ 
fti principi; di logica che ti ho infegna- 
ti Dimmi, quali fono li cinque vniuer- 
f ili, e li dieci predicabili . 
SU, Li cinque vniuerfali fono cinque, cioè 1. 
-a. |é 4. 5. li dieci predicabili fono dieci 
~i. i. 3. 4- fk 6.7. 8.9. 10. non ci riefeo 
■per eccellenza! *>» j3flottt3?dn* 

Mtt. Non ti domando quanti fonojma qua- 
li fono , o come fei lcordeuole, brfogne- 
rà che io adopri teco vn buon ncruo . 
-Odi v n'altra volta, li cinque vniuerfali 
fon genere, tpene, 4**^*^7?! p rn p r ' < ' fà i 
& ac cidente: l i dieci predicabili fono (ty 

- ^rì oné, paflìonei l'eflèr'in tempo, l'efferc 
TnTuogo. huhito f e'I fito. S e tti nòn im 
pari quelli non faremo mai nulla', per- 
• che con qucfti,e co ì dieci predica- 
menti fabricaremo argomenti,e fillogif- 
mi rrecelfarij, e potcntiffimi a non pagar 

K A vaco a vaco, non po fio imparar tante 
cofe alla volta ; balla che so fin'hora , 
' che quelli fon cinque, e quefli fon dieci, 
e non è poco . 
M er, O come fei groflò di legname, bifogna 
mutar vita fe tu vuoi imparare, efler fo- 
bno,c mangiar poche ricotte,perche gc 
iterano fumi, & humori grotti a la teda» 
oftofeano la memoria , e le potrai dar' a 
me che non mi fan danno Circa la Rer- 
torica ( perche bifogna e lfer buon par- 
latore ) quali fono i capi pnncipali,che 
ti ho inltgnati ? 
SU, Son più di diece, cioè 1. x. 3.4* *• 6 7 ** 



\ 
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9. io. vuoi che ne dica piai 
Mer. Lafcia, che io ti itirivnpoco l'orec- 
chie , ricordati bene per vn'altra volta, 
fai? odi,hora li capi principali fono,l'in- 
juentione, il prohemio,la narratione^di- 
~ trilione, confi rmatione, refutatione,de- 
liberatione, dcmoftratiohè, concTùfio- 
-ne-i & altrepàrtt , che ti dirò a mano, z 
mano . 

Sii. Oimè l'orecchie mie,non tirar più,oimè, 
a quella guifa diuentarò Afino con l'- 
orecchie lunghe, e non Rettorico. 

Mer. Horfu , ita in ceruello , troua vn poco 
( nella guifa , che ti nò detto ) qualche 
cofa da te Hello, e quando vuoi penfare 
gettagli occhi in terra, e la méte in aria, 
e cerca qualche via a proposto, e fe no 
troni cofa da vna banda,retira la mente 
a te fretto, e drizzala altroue: Che fai , a 
che penfitu hora ? 

5/7. Ho gittati gli occhi in terra , e la mente 
in aria,& ho penfato,che fe tu mangiai 
4 fi tu tte le ricotte, ti farebbono male , e 
k però penfauo mangiarne anch'io la par 
te mia . 

M et. A punto, tu non fei in tcrmine,rinten- 
- tion nollra è di trouar parole, e voci re- 

probatiue , e priuatiue di pagar'i debiti, 
, copriti la tetta con la cappa, così, penta 

bora, an*ottiglia la memoria , e confide- 
rà da te, diuidi , conferma ,.refuta, deli- 
Hjera,dimoflra*-e conchiudi, ben l hai tu 

trouato anco nulla? 
5/7. Sì si no penfato: o bono, o bono, ho tro» 

uatala fetenza priuatiua dell' vfura . 
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Mtr. MoftraJa,incheguifa* 

SU. Comprando io vna di quefte facicchia- 
re, che fanno tante malie, e ponno tirar 

' dal Cielo la Luna; fé io la facefle tirar 
giù quella Luna, e la chiudere in vna 
calla , non farei ficuro * 

Mtr. Cóme? a che propofito; achetifcr- 
uirebbe quefto ? 

5/7. Seruirebbe a non pagar più vfure , per- 
che fe io tenefle la Luna in vna cafra che 

i non nafcefle più in Cielo , non vi fareb- 

i bono più meli} non vi effóndo mefi non 
fi pagherebbono vfure , perche di mefe 
in mefe fi foglion pagare. 
M er. Bona : Ricopriti la tefta, e penfa qual- 
che modo come potreftifare commet» 
-tendo vn delitto a fugir la pena^del Giù 
dice, penfa bene : Ben ? hai trouato an- 
co niente . 

5/7. Non trouo cofa al proposto . fermati , 1* 
, ho trouai a, eccola , l'ho trouata a la (è, 
ò bella, ò bella. 
Mtr. O valent'huomo, così sì fa, dilla sù , fa 

-ch'io t'intenda.' 
5/7. Odi, fe tu faceflì vn delitto, cioè robba- 
re, vecidere, è altro, volendo aflìcurarti 
di non efler mandato in vna galera,ò dì 
non effer'impiccato per man di Boia, fa 
così , attacca vna fune in vn traue in ca 
mera tua, & appiccati da te fteflo , per- 
che come fei morto, non è poffibile che 
tu patifeapiù pena in terra , per via di 
giuftitia. 

M *r. Di quefta dunque ti potrai feruire al 
bifogno. Mi flamini ad vdire, e capiffis 
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ben quel che dico,c parliamo fu! noftro. 
Quando tu pigltalti quei cinquanta feu- 
di a vfura da Ceccotto , tu m'hai detto, 
che te li diede sii le tre hore di notte: fe 
coftui tt fa chiamargli giuditùvu gli po 
trattare vn follegifmo a queftaguifa. 
Tutti i furbi che robbano vanno di not- 
tej Tu fei venuto di notte a cafamia, 
ergo tu lei vn furbo, di modo, che con- 
cludendo tu ciò,cù ta liberarci del de- 
bito. 

Quello sì, quefta è bella,quefte fon quel 
le parole intuite, che defidero faoer io. 
O Mercuriuccio mio bello,allegrati,mez 
.za ricotta ti vuò donare come tornado 
in cafa . 

tt. Odine vn'altro ; Tutti quei che dan- 
no denari ad vfura , gli preftano perche 
l'hannojSe tuprefti dinari ad vfirra,ergo 
tu li hai. fe li hai tu, perche li domandi 
a me \ In vn'altro modo : Tutti quelli, 
che danno dinari ad vfura fon fenza co- 
feienza , e feriza timor delli Dei , tu hai 
dati dinari ad vfura,ergo,feifenzaco- 
fcieina che nontemii Dei; chi non te- 
me i Dei n* abbrugia, tu fallo abbrugia,e 
farai libero dell'vlura . 

\ % O Mercurijno mio dolce,come dici bene, 
quanto ne [\\\ lafcia che ti baci vna voU 
ta. Così vogliono efièr gli huomini,non 
come ìA del&rfino mio Frate lo , che nò 
(à altro che cuius cafo,e nominati uo tic, 
tee, toc . Horsù, vedi vn poco , che po- 
tn.tino farcomra vnoche mi diede due 
• O.Ue m^credenza : A coltui ( non ha- 
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I uendo io denari ) promift tanto grano-* 
f raccolto» .S'incontrò chefùcareftia, « 
non potei dirglielo , egli mi apprezzò il 
erano a ragione ditrenta feudi il nib- 
bio, e di quefti dinari ne gli promifi tan- 
•tfogUo alla raccolta,e ne fu pur care (ti a, 
me io valuto , puuh : e gli ne promifi 
4an;e pecore , & e cresciuto il prezzo in 
modo, che vagì tono molto più le due 
Oche,che tutta la mattana delie mie pe * 
core . 

fifer, tacosì. Coftui chiamandoti in giudi- 
; tio.tu nega il tutto i fagli prouando che 
ti diede due Oche, e che non hauendo- 
gliele pagate, te le ha valutate di mano, 
io mano come hai detto , Tu potrai di- 
i re, che non hai hauute altre Oche in vi- 
1 JU tua, Che quelle due , che hai adelfo , 
| egli dirà , che quelle fon le iftefie, che ti 
i diede ; Tu accettando la fua confeflìo- 
.uc | che ti ha date due Oche,e dagli vna 
I mentita, che quelle non fon due Oche, 
smlra'DchaA vn Papero>remina,e ma- 
' ?£chtos Così .rimanendo egli conuinto 

-non pagherai nulla. 
ih ImpazilcO, fontuoradime, allegrezza, 



ì 

4 

j 



• ialta, balla Mercurio . Vittoria, vittoria 
andiamo in cafa a far collatione: Ma ri- 
cordati dieiicr diligente conScatulino 
ancora, pere h'egh , fe tu gli ftai /opra è 
atto a riceucrc ogni difciphna. 
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SCENA TERZA. 

Pedante , Fortuna—» . 

HIc Scipio Scipionis il battone. Hic 
igiturillee{t,che ha da riuederc 
il conto del poco rifpetto vfatomi da 
Pennecone abfit mora, tic toc. 
Chi è la ? 

5on Adelafio,6V è meco vn Scipione,chc 
a mifura di carbone a torto , & a ragio- 
ne, vuol farVn bel fermone fu la fchena 
di Pennecone. 

Hai dell'Afino tu è Scipione, che con sì 
poca difcrettione, buffi allVfcio di Pen- 
necone, che è andato a por'vn taccone, 
a la moglie in vn vallone . Ci fon'io: ec 
comi, che vuoi minchione ? 
Fortuna potens qua? regis Antium : Al 
l'iniprouifo apparirle la foprehumana 
fembianza tua, e nellVdir'le parole,chc 
mortai voce non fuonano,mi è caduta 
ta già conceputa ira contra Pennecone 
fu ì piedi,e fon venuto pieno di riueren- 
za, e d'obfequio verfo il tuo Nume. 
Attendi a feruire, che non ti fì manche- 
rà di giuftitia i Vuoi tu nulla da me * 
Nulla circa i tuoi beni ab extra, perche 
la virtù che nò meco mi sóminiftra il ne 
ceffono con più ficurezza,chc far tu non 
puoi . Sed circa i beni ab intra s defide- 
rarei, per tua falute , e per ridurti a mi- 
glior vita ( eifendo tu vaga, volubile,* 
incoftante, per non dir'anco pazza,c eie 

ca 
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► ea,che ti rifoluefli à fottoporti al dolcif- 
fitno giogo di Himeneo,giàche fci d'età 
nubile, e vi ri potentini ir a. 
Por. Non oiego cne non fia come tu dici:ma 
fc bene ogni carogna con qualche poca 
di robba,che habbia : troua ogni Inono- 
rato partito, nódimeno la difgratia mia 
vuole,ancorche giouane fia,bella,e Dea 
ideile ricchezze,che niuno mi voglia per 
jnoglie . 

Ped. Colpa della troppo obliqua natura tua, 
che ingiufta , paiza , e traditrice ti fco- 

Ìjre in ogni attione. Ma quando cia- 
ìcun'altro ti mancafle non ti mancherò 
io, che voglio rare come fé vfaadeffo, 
^voglio andar'dietro alle richezze , per 
che congiungendoti meco in matrimo- 
nio, riformerò in modo la tua vita , e ri 
porrò tanto del mio fenno in corpo,che 
di odiofa che fei,ti renderai defiderabU 
le a tutti.- — ^ 3 .;ti"»o3 ^^ 
Por, In quanto a me, fon contenta , ma non 
vorrei , effondo io immortale,& immor 
talandofi anco chi fi vnifee meco,) che 
eg!i poi non compiacendoli di me , mi 
lafciaffe eternaméte maritata fenza ma. 
rito. Però, già che habbiamo l'Oracolo 
vicino, và tu, e domandagli fe di tal pa- 
rentela è per feguirne buon fine , che fe 
egli ne pronoftica bcne,tiemmi per tua. 
Ped. Accofterommi dunque aU'Oracolo,per 

vdirne l'intiero. 
Fon Và dunque, e fe cofa di bono ne ripor- 
ti , torna a redirmelo , che in tanto me 
ne andrò qui vicino a far'vn ferukio . 
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T edante , Specchio , Arcade. 

Ped. Q A lue fpecchio, a cui gli eterni arcani 
t3 f° n nof'j con la riuerenza che deb- 
bo ex corde fuppiiciter ti exoro, che ti 
piaccia di • 

tyte. Fermati , fermati , non dir'altro, che fò 
ciò che vuoi , non perder tempo in pa- 
role . Guarda a me : che cofa vedi qui 
centro? 

Ped. Non altro vesgo, che vn corno . 
f/w, | Quetlo dunque , e non alt>o ti fi con- 
tiene * 

*ed. C ome, ad quid può eg T i feruirmi,a ch'è 
buono ? efplicami tu ( che di tutto fai ) 
V< ccolto miftero , 
*pec, Quello corno è buono a fonarlo a rac« 
colta de porci quando van perlafelua 
pafcédo, quefto conuienti in tutto, pro- 
uediti dunque di vn fìmile,& erTercitar- 
ti nel miftiero , che non fei per far trifta 
I riufeita . La Fortuna non è parto da te, 
I I. ne ella può hauer per marito vno,achr 
! ( fHa meglio vn corno in mano, che altro. 
I Pur ella che tien cura de Pazzi, & ha 
. particolar protetttone de Goffi, non po- 
« tra mancar del fuo folito , di non aiutar 
I te ancora. 
ed. Libera, e pungente troppo èlatuari- 
f?ofta,ne io credo, che fia mandata fuo, 
la ce aienza efprelfa calunnia, e mendacia^ 




Non 



Il) 
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Spec, Non può vfcir bugia da vna bocca im- 
c mortale ^che preuedc il futuro . Tu hai 
intcfo , che fenza l'haueruii detto nulla 
ho rifpofto a quello, che eri venuto per 
dirmi, e fenza, che pur nulla mi dica, fò 
i dirti, che tubraroaui ancoSiluia pejr 
■ moglie . 

fed. Non mentiris in queftojma che rifulte- 

ranno s'io feguo l'impiefat 
Speji Mentre viue Arcade fuo fratello , non 
ì puòSiluta haucr marito fenza confenfo 
/ fuo,pcrò parla alni. ' . 3 

fed. Dudumpcco failtrouai non lontana 
► di quà,e conobbe dagli atti, c dalle pa- 
tti^ role, che egli non è fano di mente. > 
Spei Quefto fà per te,cheegli fia pazzo , che 
: come datale potretti hanerne il con* 
fenfo ) il che non faretti fe fteife in cer- 
ile Ilo. 

fed. Vedrò dunque di ritrouarlo, e fentirlo» 

Spe. Farò.che egli venga hor'hora qui» fccc;?- 
lo,parlaconl«i. 

Are. Su via camina mora Checca , e lafcia li 
-Checco vecch io Cucco » che ha fatta la 
cacca in cala diCaccQ>doue IH la coccia 
che ha fatto lo cocco , & io chiamerò 
Mecai Meca,òMecà vien meco, che 
andremo alla Media a pregar laTogna, 
che liberi Togno dalla tigna. 

fed. Giàiofapeua,checoirui nonhaueuai 
. lucidi in ter ualli, óY a tratrar feco è cela - 
da huomo non Unx mentis. Ma g:à,che 
/on quì,ebtemperaodo all'oracolo, vud 
feoprirgìi fenza cerimonie il concetto 
miou O Domine*Àricn qua, qupmodo^ 
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• de corpore,come vai. - 
ire. Me neyò fano fano , come fono fenza 
faniràdifenno,feben non fon Sencfe , 
ne Senator del Senato di Siena > Ho be- 
ne in fenovn fonaglto di fenape fatto 
daSinam baflà nel Sinai, che lo vò fo- 
nando , e quando lo fono, fa vn fuono 
fonoro,che fi fente fino in Senegaglia . 
W. Vcntis verba damus. Odi, Vuoi tu 
iContrahere meco affinità, con darmi 
jSiluia tua forella per moglie , la cui pul- 
chritudine piacendomi oltra modo,non 
cercarò altra dote, fe non quanto fpon- 
tè piacerà alla munificenza , e magnifi- 
cenza tua * 
n\ Non hai tu letto Platone, che. mette 
r.elle Idee intellettuale TeHenza reale 
di tutte le cofe corporee .tìoramo di- 
ce Komero fopra quefto pa(To,chefi 
cerne dal becco congmngendofi con la 
capra ne nafee il capretto , cosi l'Afirto 
fempre ha delPAfino. 
'di Ad rem , ad rem . Excitati dal fon no 
feu potius dalla mentecaptagine,e dim- 
mi fe ti contenti darmi Siluia per Mo- 
glie. 

•c. Che cofa è quefta,che hai tu in mano? 

d. y E vn bacolo,latine Scipione vien detto? 

r. Mia forella è lunga al par di Scipione; 
i moftra , lafcia veder fe tu fei fuo pari in 
Mughezza,che farà fatto il martinmonio. 

d, Vuò fecondar l'oracolo , e veder , che 

mi rifu Ita 3 Accipe piglia Scipione , e 
mifura; 

i* i . 2. 3 . afpctta mifuramolo megl icu 3 
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fcd. Heu,hei oime,heu fugc crudele* terrai 
& cetera per prefeia. 
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Elpino, Camilla* 

Elp. O On flato afpettando Siluialin'hora 
O al fonte dou* egli mi diffe, ma noni 
Vhò ancora veduto . Ecco Camilla, fe- 

1 lice incótro, quefto appunto bora Copra 
ogni cofa bramaua. 

Cam. Ciò che veggo tra quefte felue mi 
(piace , e quel che più mi contrita , più 

l fpeflo mi lì fà inanzi . Ecco Elpino, infe- 

| lice incontro , quefto a punto hora men 

I' ^ d* ogni cofa bramaua : Ma perche sò 
quanto ila amico di Siluio,non pollo 
volergli male. 
Elp. Mi par , che raggtoni di Siluio, forfi egli 
hauerà fatto il debito co lei , come io gli 
dilli , vuò farmi innanzi , e parlarle : In 
mille modi. Gratiofiflìma Dozella ti può 
I effer nota la fede e l'amor, che ti porto, 
ma non conofeendone hora in te alcu* 
nodi corrifpondenza fa che iomeftia 
I così rimeffo,per feoprir di lontano a 
I qualche fegno , fepofiìbil fi a l'interno 
[ del tuo penderò. 
Cam. Con poche parole ti rifoluo : non t' a- 
mo, no. 

lp. Rjfoluta troppo,e troppo dura rifpofta. 
lenza punto penfarci mi rendi , Pur io 

come 
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come ben fondata quercia , che ad vna 
fola feoffa di vento , non cade ; armato 
di amore,e di fede,riparo il colpo,e tor- 
no airatia)to,con dirti,che le bellezze, e 
gratie , che ta natura ti ha date , non ad 
altro fine te le diede, fe non perche ria- J 
mando chi t'ama, con piacer tuo veniffi 
a darcaufa di formar con l'amante no» 
ua bellezza,!a quale perfucceflìone pa£- 
fando ne i fecoli a venire, fempre venik 
fe il Mondo a farti partecipe delle gra- 
tie,e de' frutti di Amore: Alche fe ti op- 
poni airAmante,alla Natura, & al Mcn 
ciò ti moftri ingrata,c gli fai torto - j 
..Concedo il tutto pervero, purché tu 
mi creda , che perdi meco tempo in 
quell'opera. 

Se a tante do!cezze,che flillauo dal foa- 
utfsimo fueno de le tue parole, fenza 
l'altre infinite gratie dichefei riccasnon 
fìopponefie quella durezza, che in tal 
guifa rifpondendo vfi ver me , vedreftt i 
ad ogni parola coprirfì d'herbe n- uelle 
la tcrra,aggiontaui la copia,e la vaghez- 
za de le role,e dei fioriera quali la bella 
madre di Amore,con utta l'amcroia fa 
miglia ballando , e fonando fe vdirebnc 
cantar d'Amore. 

. Ti rifpondcrd più chiaro , vn cuor rea- 
le, amanre d'vn folo A morti conten- 
ta , tak ne amando il cuor mio infinita- 
mtnie infinita bellezza, non può dare 
luogo a nouello amore. 
Alla bellezza elterna dei corpo fempre 
ii fa compagna bellezza pah de anima» 

Cdc4- 
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•della mente. Onde fc Amore ad amar 
ti configlia, non è difdiceuole , che con 
la bellezza interna de la mente ru vadi 
difeorrendo alqu *nto, prima c he ad A- 
mar fi risolila, doue fondar fi debba l'a* 
more, per non dar caufa » che indegna- 
mente amando, vn che degno ue fia 
venga a reltarnepriuo. 
Cam. Il cutto ho fatto con dimorfo . moi 
perder più tempo . Stluio(ru lo ccnof. i) 
egli è che ti chiude la bocca in q ietto . . 
Se brami farmi feruitio,adoprati nel di- 
fporlui ad amarmi,che terrò ecerna me 
, moria del beneficio ; a Dio . tr rosV^ 
Eìf. Non ti partire, odi Camilla. Oiraeque 
[ Ilo è ben colpo non più riceuuto , que- 
L fio è ben dolore non fentiro più mai. Sii 
•* uio dunque è preuenuro al mio amore ; 
I Siluio è 1 amate di lettoli amico d (leale, 
bugiardo . Hora conofeo la caula , per- 
i che con tanta caldezza , dianzi moltra- 
' uadiftormi dall'Amor di Camilla ; Ma 
fe per quello ho da perder' la vita,noa 
rimarrà troppo fic ura la tua . 
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[ Seat olmo, Mercurio. 

Scai.T^Mce afijaoA pale a » vilJanos.pafce.fa» 

Aletta > Ad groflòs nomines groffij 
mclggra placerTTEpoATbile dunque, 
che a ce, che Tei lo Dio Mercurio piac- 
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cfa tanto la fauetta , quod te non poffis 
fana viderefatullum. 
. Non è marauiglia, perche fon tre dì, 
che nonhò mangiato, ne poffo man» 
giar tanto , che le budelle ne reftino fo- 
disfatte. , 
, Tu fei caro per le fpefe > Mercurijne 
Deus , magna fauetta meus . Chi l'ha- 
uefie mai penfato* Mira come fon fatti 
t Dei . Io mi credeua , che foffero qual- 
che bella cofa,e quando guardo , trouo, 
che io t fon più bello di te . Gli altri Dei, 
come fon fatti? 

\ Vedi me , e vedi gli altri,chi fa vn me- 
ftiero,e chi l'altro . Giunone, perche hà 
date fette pecore in foccita a Febo , at- 
tende a far' le ricotte . Febo guarda le 
pecore, Pallade vende l'oglio. Marte Ia- 
uora d'arme in hafta.Saturno fa del fpaz 
zacamino . Gioue pretta dinari ad vfu- 
ra,Bacco fa la bettola, Cerere è fornara, 
la Luna Iaua le brache di noi altri Dei, 
e Venere ferue la Communità di carne 

frefca. TtpTzl j. • * 

riré bee dunque debbono eflerecome 

quefte femine noftre* 

r. Anzi vi fono infinite Temine ,che fon 
più belle delle noftre Dee . E per quello 
fo,Gioue,e gli altri Dei fpeffo ci trasfor- 
mamo ih beftie per goderle. 

\ Voi gran personaggi hauete gran van- 
tàggi, che. poflète venir' a goderui le 
Donne noftre , e noi non pofliam venir 
afar'il limile con le voftre . 

ir, Se non porfete venir voi,véngono ben 
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\ le Dee a baffo , per goderfi voi altri gio- 
uinctti . Venere ( folciamo ftar V altre ) 
non è mai giorno , che non venga giù a 
pigliacene vna {corpacciata. I : 

Seat. O quanto mi terrei felice, fe poteffe 
vna volta toccar con mano vna Dea per 
potermi gloriar di quefto. Dimmi ve 
ne farebbe ninna , che col tuo meno, 
-chfefci ro ffiano fi potefle vfufr ntmar'vn 

M e r. Si benedimmi chi ti piace, e poi lafcia 
. far'a me. 

Seat, Venere ho intefo , che è la più bella 
di tutte i però fe turni voleflj fauorire, 
, quefto farebbe il defiderio mio. 
Mer. Venere veramente è la più bella' di 
. tuttc,ma e canto corcete, che non hà fa- 
puto mai imparar di dir'di nò a neffuno, 
per^uefto non mi piace> la JLuna che 
.è anco zitella? fi ben,mi parrebbe molto 

k Wfi0 k h i I^jsìT . o acwot: u i v s/i , i i « ;r. 
Seat, Como zitella? non s'innamorò ella vna 

volta d Vn certo Endiinione,che lo rapi, 
jC portocelo in cielo , e noi lo veggiamo 
Ogni fera in quell'ombra de la Luna? 
M er, E vero che s'innamorò d'Endimione,e 
per baciarlo l'adormentò , e Io portò in 
cielo > doue fuegliandofi egli ,'e veden- 
do/i tanto alto da la terra , tra tanta lu* 
ce,fi morì di paura,e la Luna cofi morto 
B fctefk« e dinanzi, piangendolo fem- 
ore j ma e|la è ancora vergine. E fe tu la 
jFaceflì ticer(?ar p^r moglie , per eiier tu 
molto più bello j che Endimionc nò era> 

£ ere- 
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credo certo, che non rieufarebbe il par- 
tito: feci haifanrafia dillo, che hor'ho- 
ra>Vadoà fargtifc*>faperev° r 4 
Di grata, fe non burli, fpedifciti, corri, 
vòla,e tèrna nre'fl'o yohe lo defidcrosó- 
tnamen f& A p parto* a*fcon lei M a»che 

ftra^a fa» quando torni in Cielo? 
j Me ne vò dritto dritto in sù, che que- 
fte ali mi portano > ma per nó trattener- 
mi per ftrada ftraccandomì, chiamerò* 
foliira, che miige t t i giù una fune , con 
che ligaromi il collo,farò tirarmi su prt- 
^òjlpre(to. sxfc «o:sim ori !n3n*V ,v 

Ditte,che ne butti giù due,e'|igaci anbo 
il mio collo , acciò pofla vfcdèr Vn pofc?o 
la Lunaprima,che tafpofi,e lei me . 
. Ti ftrangolarefti tu, che fei homo mor- 
tale . Vi è ben* vn' altra ftrada nel Cielo 
verfo Calocutto , che fi chiama la via 
lattea , ma è pericolosa -pertaoltr ani- 
maliche vi fi trouano . Tra gli altri, vi à 
yjio fcòrpione; che fi màtìgfa drectrioue 




i fani fani : Ma fe concludo quefta pa- 
rentela , ti farò fare vn non grauetur di 
mi Ter GLoue , e vipotrai venir ficùro . 
fcV^aia dunque , ma fauorifcimi di gra- 
*ia^ ritornò diportarmi almeno dor,3 
treftelle^hsmele vogliò portare attac- 
care àlcapeltè per bellezza^!-' Wi « 3nt 2 
pSc ta vuoi darmi vna bfcn* esattene 

prima, cfee vada \iht*z'àìetWP<to*fà 

U 
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pfobelb/ihtr fa>m Cielfo no : *i 

Scjt. Oibo,aàe(To hai mangiato perVòieci 
jlupéisVà"via,.che a) ritorno prometto 
jdartiidue ricotte di tredici libre l'ina. 

Aff'vsSfettpentMD poi nonjètiaròleitdid. 
Horfu, io vado, tu torna in cafa, e ricor- 
dati tra>JÉantn.idi ftucuar con. amore" • 
quelle regoJedi rettorica,e di logfca,che 
.ti nò dare , accio tuo pad/e no f i la rum- .% 
ti ds re, e di me, perche quelle fon rego- 
.le , eh? fàuno i n parar' punii vn' hora , 
jchenosb. farebbono in diece anni que- 
itt mangia nominatiui tatti de la ferriera 

pedagoga* a (éoofmd &>fio $ è tta t 

$cj/j.Va pure, che» io 1' imparo dormendo 
tutte quelle cofe,con più affetti one,c he 
non faceua vn dottor di legge vegtìan- 
( do. N amque cerebelli tota cft mihi ple- 
•III cocuzza*) ^o«ói I'K^ìT 1 i smanerà t 

[ • *»o3 5 non .Tioauì'urt ih sra isun ib oa 

■ 

ScijSPA setti ma.- 

-03 t ?m ib ifii non t)03 t ?i>^p ur^t[.s' si 

Siluia, Elpino. 

. fri ' ■ I • i * \ « 4 9 Vw » I 1 _ 2 . * j f 11 ^ r V ^1 * 

Sn. Cco Elpino . Adeflo vengo dal fon 
| JCj 'te dpu£.4ifli]pCttfeoda trouartt , 
che vognam faresti parrebbe Vche>ce 

ritornaf«ii»Ók^«qlo;r}b3io od i ? t r ììbH 
£/p. Ah Siluio-Sitwo dhfleaJe, a ojueftofoaodo 
fi ra?quefta è U-vera a«ttcitia;& fl Damto 
rgran desiderio * che m o/tra ui di ha nere 
d'ogni mio bene ì 

E a I/its» 



» ATTO TERZO, 
/inte ntion mia è fiata e farà Tempre rea- 
le con te : ma che ti moue a parlar cofi 
meco? 

Che cofa hà mofib te a moftrarmi già 
tanti fegni di beneuolenza , e mancare 
hora di quello , che più conuiene all'a- 
mico? 

on mancato io del mio debito con te ! 
non fò immaginarmi come ì 
Si f à da lungi l'amico, come fe altri ruf- 
fe di giuditio fi mancheuole , che noa 
conofeeffe cole fi chiare . 11 defiderio, 
che moftraui di m aritarmi con la io rei la 
del Rè del Latin, nafeea per darmi pan- 
zane con tal fintione, e cercaui diftormi 
dall' amor di Camilla , per haueu; tu più 
largo il campo con lei Che tu l a aman% 
non era niente,chc la ftefla ragione,che 
pollò allegar'io,puoi t u^'eflerne venuto 
amanteuna il negar ciò,& cercar in tan- 
to di ritrar me da tal'amore, non è cofa, 

eheconuenga tra veri amicr. 

:he ti lento dire, argante jfj, Wmijla io j 
fe tu fapefii quel|, che non fai di me, co- 
nofcerefti,ch e, ausilo è aflolutaméte.im- 
poflìbile. Che ella n^ofìVi di amar me, 
non lo niego,ma fon fondamenti in aria 
i fuoi,he ciò per brama,che habbia di lei 
cerco ritrar te dall'anrtòr-fù^'ma per be- 
ne^ honoriuo.femplicemente. 
Bafta,ti ho credutole* mì fon fidato ^ 
il paflato di re jperfciuuenirèhàurò vn 
?poco pili l'occhio a me fteflb . 
Mon dciàrteltó;(»per acuto , che fia ) che 
tanto mi pungeffe,quanto cotefte paro- 

le 



S C Et* A SETTI MM iof 
•le tue . Nonei poflb rifponder^alcrD'ho- 
ra . Entriamo in càfa di Siluerio , che fe 
m'auanzafpirto, che bafti, con qualche 
ragioneforfi titórrò dafiebliqua opi- 
?M0!te; •> anujcu t dftiwrt^w» 

£lp. Io verró,non perche voglia fentirti, mi 
per licemiarmi da Silueiio,perche abor- 
rilo di conuerfarfe tri perfonc fi bu- 
giarde. .jniiaWìb jMfa» 

SU. A ndiamo,ftntimi,ex:redimi poco,ò mol- 
to,come ti piace. 



SCENA OTTAVA. 

H F refora , Fcfineconc* 

Frcf, Hi gode vna vo!ta,non ftenta reni- 
vi/ pre, fe io morifle adeflb , morrei 
contenta , per la confolatione , che hd 
hauuta hoggi con Sitato ne la grotta,a la 
barba di Pennecone mio marito . 

Ptn. E meglio vn carneual graffo , che mille 
carneualetti fecchi . Hora mi contenta- 
reimorire, per non bauere a prouar mai 
più minor dolcezza di quella , che hd 
nauta hoggi con la Fortuna ne la grotta; • 
A la barba di F re fibra mia moglie. 

Fref. Sia benedetta la Fortuna, e V hora, e'i 
ponto , che capitò qui : Se tutti i tefori 
fuoi mi haueffe donati,hó mi farrebó fla- 
ti cari, quanto il piacere, che hó fentito 
hoggi con Sii uio. 

rcn. Sia benedetta la*oituna,e quella Mam- 
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ma,che la fece, fé tutto il mondo mi ha* 
uefle donatolo mi farebbe caro quàto. 
la dolcezza,che ho hauuta hoggi co lei . 

f rtf. Forti, che vi è poca differétia tra Siluio 
ePennecone, tra carne di capretto, e 
àvhtQC9\x\ fiiiuov sdoioci non/ >rj .• « 
forfi^che ci. fi paofar comparationc 
tra 1 a Fortuna,e Freffora,tra carne di Vi» 
tella,e di Vacca. 

f ttf. Solo' il tremarti apprcflb, e fóntir l ? odor 
de! fiato di Siluia,val più .di quanto mai 
vidde Pennecone,che ha vn tanfo di fu- 
cido, e di mucido,che tifa venir meno • 

tn. Solo il ftar vicino ali* aria del fiato de la 
Fortuna vai più di quanto mai vicfdè 
Freffora,che col fiato ti oppreflfa^e puzza 
dinanzi/e di dietro peggio , che vna ca- 
rogna. 

rtf. Ó Jacne mio ta^o tanto Si lui uccio caro- 

tn. O gioia, mia grande grande Fortunuc- 
oia dolce. > 

rtf. Se mi vien fatta quefta volta Penneco- 
ne, ti faccio feordare il refiatare con la 
patta de far morire i Torci. 

tn. Se non mi falla, quefta volta Freflòra ti 
mando a Pilato con vna di quelle noci, 
che fanno crepar per mezzo i cani . 

rtf Mi farebbe oltra modo grato il poter 
veder Siluio qui al chiaro con quel ha« 
bito di mio manto . 

tn. Di grandiffìma confolatione mi farebbe 
il poter mirar la Fortuna quì,con quello 
habitodi mia moglie. Eccola , accora- 
va con la tefta coperta lUÌÌZtH Ai 

'rtf. Eccolo a fe,anco fla còme ftaua coperà , 

tf i 4 to ; 
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to co i me Jcdoii paoni tuo (aiutarlo ¥0***1 
poco,per fornir cid, che dice . A dio coA«y^ 

ruccio bello. j,miVU0" oll-Cl .wì 

Ftn, A diofperanzucciadolce^mpn o'!iO . • 
Frefc ì^pu. ti (cordar 4e laproroe 0a, di rito* 

nar do manna a buon' hora a la grotta, 

Fen. Non domatina folo, ma ogni giorno.* C.*Vt 
fé tu vuoi, adeflo mi rimetto in viaggio. 

Frcf. Hora non è pofhbile , ma domatine >v\ 
fen za altro, e portar ò qualche cofa da • 
far coli at ione per confortare ifpinu , à 
la barba di quel becco cornuto di mio 
marito. ^ : É* ' 

Ftn. Et io farò 1' iftefTo , a la barba di quella wfj 
vacca poltrona di mia moglie, j «fSH^ f 

Jre/ Vuoi tu farmi v n ferupio grande gran* 

J^mgn 4 chq porto fa* per te,e commai-^Y 
v. dami . ?s' trno? Jf ot<o£j 

Frcf. Vorrei, che ti fcoprifli il v ifo,e mi ti la- 

fcìa&i vedere vn poco» > rTunobiftqn} 
Fen. Perdonami,bifogna che io ti manchi io 
quefto , perche non vaglio feoprirau , fe 
non ti feopri prima tp» 
: ref Voglianoci accordare , e feopriamei in- 

nane i iwSr>. ! 5ntiii. * -ili' 

Fen. Son contento , feopriamei . Oibo , che 

inoftaccio è quefto,che veggo \ 
Fref. Oibò , che brutta figura e quefla , che 
ì me fi feopre ^i^.w i¥ z -jm 
Fen. Io ftupifco,fei ò non fei tu,dì il vero ? 
Fref. Io trafeculo,fei ò nòfei eiiò,rifpódimi. 
Fen. FrefTora? j 
Fref pennecone ? * 
nm E 4 Ch« 




>4 ATTO TERZO. 
? Che fai qui, d'onde vieni hora? 
:*Checifaitu,douefeiftatot 
Dillo tu prima. 
' Dillo prima tu. 

Son flato a veder le no«ze,che han fatti 
la Fort una,e Sii uio ne la grotta. 

Et io pur là,mi hai veduta tu me ? 

Non io , ho ben veduta la Fortuna ve- 
ftita de tuoi panni. 
*fctioSiluto,coni tuoi, "on ru 

Gertifsimo cofteiè quella , che è (tata 
con me ne la grotta 5 come può eiTcre, 
che'mi fia pi accinta tanto vna carogna 
tale! 

Al fermo coftui è quello,che ho goduto 
nella grotta,come può eflere, che mi da 
parfa fi grata vna fìmil pefte? 

Voltati in quà,fei (tata tu,di il vero . 

Sèi ftato tù,dt il vero.Chi ci ftaui afpet- 
tandolì,la Fortuna? 

Per chi ci fei venuta là,per Siluio* Hor- 
fu perdonami , che ti perdono , poiché 
per abbaglio mi fei piacciuta vna volta, 
©;uel che non hai fitto in tanti anni^che 
fiamo (lati infieme . 

Perdonami, che ti perdono . Andiamo 
a ringraziarne la Fortuna, che l'ha ordi- 
nata si bene . Andiamo, che Phò lafcia* 
ta in cafa fe non è partita; 

11 Fine del terzo A//*. 
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ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. 

Sìluerìoy SiluicL-j. 

co,difcorriamovn 
poco infìeme quà 
fuora. Ho fcntiro, 
che hauetc fatto vn 
gran difcorfo.ò per 
dir meglio, cdtrafto 
di parole.tu , & EU 
pino : ben l che hauete co nel ufo ? 
Sii. Si è conci ufo,e inabilita in tutto, e per tu t 
to 1 a morte mia, poiché ne preghiere,nc 
ragioni han potuto mouerlo vn punto 
dall'oft inaio capriccio, che egli hà circa 
Wr fcudÈlèidi « osioijb sab t no • ' t • '. ■ • • 3 
Sila. -Oli hai feopetto ancora chrfiei, e l'anU 

SU. Io non mi fon feopeeta , ma gli ho pro- 
pofta Siluia per moglie con lafìcurezza 
di fargli racquiftar per tal via fi regno di 
Cipro,el'honore: ma fon fiate parole 
gittate alvento. Egli in fomma l'hono* 
re, e la Monarchia del Mondo tien per 
nulla fenza Camilla , Se io vedutolo 6 
„ E 5 \on- -fri 




6 pjATTO QVARTO 
loncaao>d a q uel che b?amtj,na volu- 
to, ne voglioTcoprirmegli più che tanto. 
M è parfo pure di arriuar con l'orecchie 
a fentir non fo che -, di che fetc reftati d* 
accordo tra voi . 

L^ccpnib è quello, che efcTuJajri t$£t<*, 
e per tuttoSiUiia, ho promeifò dif'are 
ogni cofipoflìtùle c on PamilLa,per far- 
la confenweWft rie vé^lfé* J *-* o 
ri dà ramaio , & hai ftomaco di pregar 
Camilla per Elpino contra te Iteli a? 
>erche no * fe io confeguifeo almen que- 
llo, morrò contenta , conofeendo , che 

10 iafeio fodisfajÉQ di me ftefìfa , ne per 
altro allungo la morte,fe no per far prò» 
ua, fe potetìe.leuarglt dal cuore il dilu- 
ito, e'1 fofpetto, che ha di me. 

>io no, penfiamo ad altroché al morire: 

11 panno veramente è fi mal tagliato» 
che non fo come iopofla fouemrti ne di 
aiuto, ne diconfiglioje piacene al cielo, 
che quefta vita fuHè bona per te,che ve 
drelti con quanta prontezza ve la por- 
rei , poiché non meno 9 che da figlia ti 
amo. Ti chiamo figlia per il tempo, e 

per l'afFettton , che ti porto , fe beaco- 
nofeo > che la Vita mia no» hàt propor- 
zione alcuna co l'altezza del fangue tuo. 
Non dir quettoSiltieiioi cheti tengo in 
loco di vero padre . Mi doglio folo che 
mi fi chiudano, tutte le vie da poterte- 
ne moftrar l'effetto. Dimmi il parer tuo 
il meglio che fai. Che ti par che habbia 
a fare in cosiintricato mio laberinto l 
lo nonfo ano lutarne nt e quei che mi ti 

dire 



S CBN A VKlM(ATlAof $ 
dire» tanto più che vi Copra (tanno altri 
pericoli , che la neceflità mi storia ad 
accennartela per il tuo meglio sv 
ì/7. Oimè , che farà ?" * tii5 . {\> 

\iL Odimi > con tutto , che per tante difgra~ 
tse che hò hauute , la Fortuna m'habbia 
hormai códotto alTeftremQ, e Cpmtomi 
a far cofe più che da pazxo,(i come è Ita 
to il Cotto pormi alla dùctplina di Mer- 
curio, e credere alle parole della FortuV 
na > nondimeno , fin che vi rude Cpirito, 
fempreftarei pronto per te. Non tror* 

i* rei dirlo, e pur conuien che lo dica. Il 
• Rè tuo Fiatello fi troua tra queite Celue, 
SU, Oitne, oimè, che lento i .is<jq - , v*mq 
Sii. jNoo dubitare , che io quali ti affittirà* 
f che egli non va di qua per te : ma que-» 
fta quali Cecurezza, vorrei che reiìafle 
écura fenaa il qua», co» allontanarli al- 
c^naoto di quà,almeno per qualche gior 
do : Et a quello effetto io ho condotto 
e fatto trattener qui Addano mio Fra- 
tello,acciò volendo tu rctirarti in qual- 
che altro loco, egli ti haueffe a far cora- 
pagnia . 

Si/. Sonfuora di me, ne fo che mi dire. Vor- 
rei trattenermi qui per tutto hoggi a ri- 
fico mio* quefta notte penfarò a quel 
che ho da fare, & in tanto all'eftremo 
male applicaremo TeAremo rimedio . 
Tu torna io cafa , e di ad Elpino,che io 
ho fatta opra con Camilla in preCenxa 
tua ( acciò ti creda) che ella andrà nel- 
la tua grotta a parlargli , e che vi vada 
auch'egli, e fàccia quel che gli piace. 

E 6 Vi 



8 ATTO QVARTO ";■?. 
Vi anderà poi Camilla ? 
SJon ti dar f aftidio di quefto , fa tu , che 
egli vi vada, e faprai quel che farò que- 
lla fera . 

ton cercarò di faper altro ; me ne andrò 
dentro, e farò opra in tutti i modi , che 
Elpino fene vada nella mia grotta ad 
arpettar Camilla. 

Vàie mandalo fuora per la porta di die* 
uo . Quà bifogna rifoluerfi alla peggio* 
intrichiamola vn poco . Ecco Camilla» 
a tempo fé ne viene : Alma fmarrita , e 
metta fa forza hora a te ftefla, & in vece 
del dolore, che ti affligge, manda perle 
parole , e per la fronte mora allegrezza 
tale , che baiti a dar fine alla tela , che 
ordifeo. 



SCENA SECONDA; 

Camilla, Siluia~>. . 

ME n tre io non conofceua il bene, 
fon (tata fra le delitie nel mar 
d'ogni bene , hora che comincio a co- 
nofcerlo , mi veggo fpinta nell'abiilò di 
tutte le angofeie , ne so come l'interno 
fuoco, che m'arde per Siluio lafci più 
parte intiera di me ifeifa. Eccolo, o fo- 
le, o luce, fe fune teco pietà, che la bel* 
leiza aguaglìafle, qual bene fi potrebbe 
defiderar'in terra maggior di te ? 
.a troppo inhumana empietà amabili^ 

fi ma 



SCENA SECONDA. 1«? 
firn a Doniti la, che teco fìn'hora ho vfa 
ta,non hà esempio eguale tra tutti i più 
ferini petti , che fiano fiati in terra già* 
maii Ma fe da te, che moftri d'amarmi 
unto nonfperaflè direnarne affoluto 
in tutto | non farebbe quefto di tutti gli 
altri errori il più grande da retarne in- 
degno di perdono in eterno ? 

Cam. Non è cofa hoggi in terra, fe ciò che vi 
è di vago» e di bello li vniflè infieme,ch' 
io l'ami e brami quanto quel bello , e 
quel vago , che fcorgono in te quelli lu- 
mi : Ma fu sì diuerfo da quefto il fuono 
dell'altre parole tue, che non han forza 
hora a pervadermi, che tu dica ciò fen- 
ra qualche velo d'inganno. 

Sii. Lafcia pur'ogni dubio, e tien per vano il 
timore,che quello hà in fe fcritto il cuor 
mio , che fuor fuonano le parole ; E fe 
mezzo fitroua, che l'interno del cuor* 
altrui po/la far m ani fedo, v falò a tuo pia 
cer meco, & aflìc urati della fede, e del- 
l'amor mio . 

€am. Qua! mezzo trouar fi può,che feoprir* 
poiia i fecreti del cuore in maniera ,cht 
altri non poffa reftarne ingànato * Amo» 
t bramo , ma temo la fubita mutation 
tua, ne fò che mi dire : Pur defìderarei 
kfaper la caufa perche dianzi sì rigido , & 
\hora sì cortefe mi ti difeopri . 
Hor'hora te ne compiaccio . Hoggi i T- 
ottauo giorno, che arriuando io,& Elpi- 
ao in cafa di Siluerio,trouammo te,che 
poco prima vi eri arri uata, la cui belle* 
' za fommamente piacendone , con pari 
m * «ir?; * ztìktio K ^u 



ri* ATTO QUARTO ^ 
affetto ne rimarremmo accefi ; non fa- 
pendo ioperd diEipino, neElpinodi 
me cofaalcuna di quefto : Ma Blpino 
più dime prónto, Fù primo a (coprirò* 

! mecó,pregandomi> che in quefto volef- 
fi aiutarlo, lononfenza gran difgufto, 
fentendo ciò, per eifermi quello amico , 
che fai, promifi. di compiacerlo! ma non 
mancando per quefto il mio fuoco , me 
ne fon ftato con ogni diligenza poffibile 
continuamente ofièruando in chi di noi 
ti feopriflì più inclinata. E fe ben tutta- 
via nò conofeiuto, che di me folo ti co- 
piaceui, io nondimeno, conTafprezzà 
delle parole patfate,hò voluto tar l'vlti- 
ma proua delia tua coftanza,de la quale 
hora non ho più dubio alcuno. 

»; Honefta, e conueneuol ragione mi af- 
fegni; Ne io potendo invaginarmi,, che 
fotto à così bel volto fi pofia nafeonder 
frode , nelle tue braccia mi ftendo , e ti 
dono ( oltre all'anima , & al cuore, che 
era già teco) l'auanzo di ciò, che mi re* 
ila. Retiriamoci (feti piace)fotto quàL 
che arbore, acciò il cuor mio fi dianzi 
opprefio dai riceuuto dolore,fi rinfran- 
chi in tutto,e poilà col mirarti, e col fen 
tir ti , dar principio a godermi quel bene 
che il Cielo,e la Fortuna nell' vnirmi te- 
co mi hà desinato* 

Andiamo. Ma odi* Già che piace alla 
Fortuna di vnirmi teco, per douerne re- 
ftar contento perpetuamente, vorrei Ie- 
ttarmi in tutto da i pie quegli oftacoli , 
che poflòno impedire la compita coo- 



SCEN^ S ECONDA, IH . 

t en te zza aoftra j Ne altro vi veggo , fe, 
non che pur1iieri , alle importune pre« 
ài ghiere di ti pino , hauendogli promeiio 
ài far fi, che tu hoggi faretti andata ncU, 
i la grotta di Sii ueno a parlar feco, vorrei 
' fi^iOHui da queito obiigo,per ne iiaueft^ 
portar più fimil pefo alle [palle. 

Cam. Che io vada a parlar con Elpino nella 
grotta* perdonami Siluio,chc a tal prò- . 
mefla bilbgnera , che tu manchtyeir«a<o 
do io reTolutiffìma : di non far'ciò hi ef.er 
no i Perche vna Donzella honefta,e no- 
bile non Colo deue mancar* di colpa , 
ma di fofpitione ancora : dalla quale (fa 
oendo cià^aonfare i iciolta più maipT 

Sii lo hò. de t cu , che gli ho prò me ilo, ma no 
che io vogha,che tu vi vada: E ben vero 
(per nò mancar de la parola mia) che io 
nauta fatto per prima dilegno di andar* 
. ci ( fi come 1 bò inanimo di tare) veftito 
/ de'panni tuoi, fe ti contenti i poiché V. 
età pari, i'afpetto, e la rauella poco dif- 
ferente tra noi, mi faranno in quel bui» 
non folo parer' Donzella , ma te «eli a i 
Dou'io in tuo nome,con le parole,e coi 
fotti efcludendolo in tutto deli' amor 
tao, rimarrò Sciolto da quefto obJigo, e 
dal fofpetto , che mi porge l'amor, eh* 
egli ti porta, sri \ 

Cam. Dubito (oimè) che non ti faccia qual. 
che difptacere* oche non ti vfi foro, 
credendofi che tu fìa colei, che fingi d- 
effere . 

Sii Non temer di quefto , che io hó arme fi- 
cure da refiftere ad ogni Tuo colpo . Le , 

vefli, . 
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refti ( fen*a, che ti caui quefte che por- 
tf) mi porrò quelle, che tu portaui hierì. 

<am. Non poflo voler fe no quello folo,chc 
piace a te 5 fc non baftan le vefti,ecco la 
vita, e l'anima per compiacerti. 

?/. Entriamo dunque in c a fa di Fretfora , e 
fediamola. 

Off tr*"! Ci 'ti 4» +Ìk c i. V t*. r.^J r ""% 



SCENA TERZA, 

MercurioyScatolinoySpeccbio. 

f f. T> Ifogna ciafcun, che voglia fuggir la 
Xj fatica più che fi può ( come fo- 
glion dir' certi Pedanti muffi ) feruire 
Scene; cioè accommodarfi al tempo, Se 
alloco : E già che mi fono incontrato 
con quefti Fattori , che fon di que]i,che 
auanzaro al tempo antico, vuò gonfiarli 
di panzane,di pataracchie,di menzogne 
di no u eli e , di canzoni , prometter' ma* 
ri, e monti , & alla fine robbar qualche 
cofafecondo il mio folito , fuggir via, e 
cercar'noua ventura; Vuò bufiar.tic toc: 
:at. Chi bufia,o là/eLuiyMercuriotte Deus, 
magna recotta meusr fei toraatoprefto: 
Che fi fi su in Cielo ; che buone nouc 
mi porti de la fpofa* hai fatto nulla ? 
Itr. Hò fatto nulla a dirla in poche parole, 
perche non l'ho trouata ; farà bifogno , 
che io ci torni fta fera. 
:at. Dqu'era ella andata ? chi ti gettò la fu- 
ne per falir sii * 

Sfe* » Vna 
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JWWViia delle fue Ninfe,la quale mi hàdet 
to, che la Luna era andata a caccia à 
grilli, e q netto è il Tuo folito, che tutto il 
dì Vaccaccia. 

Scaf. Già mi ero informato delle fue qualità, 
lo fapeuo,che ella tutto il di Vaccaccia, 
e che la notte attende a far lume alle 
Ranocchie , che ballano co i .granci : 
•Talché non mi curo, cheti affatichi a 
tornarui più per parlarle di queftojTan» 
to più, che ftudiado hò trouato vn ver- 
fo che dice . Luna quater latuit, cioè la 
Luna hà quattro lati. Non vuò ftare ad 
impazzirmi tutta la notte a riuoltarla 
bora da quefto, hora da quel lato . 

Mtr.lw non hai bene interpretato quel *«w 
fo j Perche Luna quater, vuol dir la Lu 
na quadra, latuit, fi è allargata. 

Seat. Tanto pèggio , io la renuntio , fi come 
hò fatto de la Fortuna,per quella ragio- 
ne . Odi. Fortuna reprobo,quoniam mi 
hi di/Te Tarullus , Et quia Vaccaccia in 
giorno, nocìumque ranocchis ; Dat lu- 
men, & grancis, pariter luna recufo. 

Mere. Hò confi derato anch'io quefto, e per 
«Vada, mièfoùuénutal'AuroraJa quale 
t è vna bclliflìma Dea,come dicono i Vil- 
lani, bianca , roffa , e colorita , e molto 
più honefta,che non è Venere. 

%cat. L'Aurora anch'ella è vna di quelle, che 
quando hà tempo, non perde tempo , e 
tu lo deui fapere > Pure non mi fpiace 
affatto ; cene reparlaremo . Le /Ielle , 
che mi hai promeflc,doue Cono ? 
'•r. Mi fono incontrato male circa quella' 
s. anco- 
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ancorai Perche quell'arco celefte>che fi 
vede alle volte tra le nuuole è vna Dea, 
che fi chiama Iride, la quale hauendo 
pigliato per marito il buon tempo, e fa- 
cendoli hoggi le nozze , il padre Gioue 
per farle honore , le ha mefio la corona 
di Arianna in tetta: Ma in vece di quel- 
la, io te ne nò portata vna , la più bella , 
che fia in Cielo : la ftella di Venere % 
dirtela . 

rat. Mercurìuccelle , moftra mihi raggia 
fleJle . 

/ rr. Guarda che non ci vegga (jualch'uno, 

perche quefta è vna ftella d'imporcàza . 
at. Neflnn ti vede i Dou'è * cauela fuora , 

prcfto di gratia . 
Ur t Eccola, che te ne pare, non è bella? 
at. Non midar'canzane hara,rnoftrameIa 

fc tu l'hai j etoe ho vna voglia di vederla . 

che fpiritoup is^v- hj rtùla: ;. i 
fer. Tu la vedi,. non poffo moftràrtela me* 

glio diquel che faccio. 
at. Le ftelle. dunquei in Cielo fon lucerne 

da oglio, come quefta>che tu mi moftró 

d3fèd*-ridqEO~' 

ter. :(àuefte fon le ftelle del Cielo , cheti 
eredi chefiano fe non lucerne da ògliol 
Non vedi tuchelafera, per effer Hate 
riempite d'oglio da Pallade che hà que 
fta cura, & io ci metto lo doppino, tut- 
te le ftelle ardono, e la mattina mancati 
do l'oglio tutte f\ fmorzano ; Doue hai 
lai veduta ftella niuna di giorno? 

'at. Mercuriuccie Deus, piata caròta meus. 

... Quefta volta nnn me la ficchi , co 1 a lu- 
cerna 
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. cerna /penta > adagio che voglio vedcrt 
il tMo mio . Lo fapcuo , che tu eri vn 
ciarlone : ma non ti darìaftidio , che ti 
pagherò di ciarle anch'io di quanto ti 
hà prometto mio padre, perle fofìuica- 
r te, che m'hai infegnate. à'jÌHu c I v ^ 

M*r. Non vuò ciarle: ma cinquanta feudi 



, fo tuo padre: fe bifognerà,ci farà bona 

Terra in queftagiuftitia. 
So;. Parli bene i fe tu vai per via di giuftitia, 
/ fai che la prometta di mio padre è, che 
fe io perdo la prima caufa che faccio in 
giudizio, noti fono obi igato a dar t i i cui 
q uant a fcuidi> .Quelli cinquanta feudi , 
io non fon per darteli mai fe non mi fai 
chiamabili gìuditio , doue io perdendo 
.teco la lite , non fatò obligaco^ a^laùi 
niente, che così fono inoft ri patti; fe 
vinco, ne anco hauerai niente, perche 
t fhkimlt non paga .04, [\ L j ^xaO 
tr. Semper habent cu[pum prò fe fcriman 
do Magiftri , per rifpondertj con la tua 
grammatica ; Ond'io impugnando cori 
tatto fofiftfco argpmentOjche hai impa- 
lato da mtl Dko,che fe tu vinci in giù 
ditio, mipagherai,perche quello è il no 
ftro pattoj fe perder, mi pagherai,per 
che chi perde bifogna che paghi, tu do* 
neui ftudiare co amore, come fece quel 
Dottor di legge , quando io leggeua lo- 
gica ., quale mette a sbaraglio la robba, 
la fanità, e la vita, perche amauale bel- 
flettere, e duientd.valentfouotno. 
Me ne rido, e lo fò ancor'io queita, ma 
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•'ttrhauenii pigllatovn erancio -a quefta 
volta . Vogliamo hora [d'accordo an. 
darla dairOracolo,esétir ciò che dice? 

r. Di gratia, andiamo, ciafciin dhràlàra* 

Parli dafauio per abbàglio , andiamo 
ticjtoejó Signor Spècchi i lafpetchilsi- 
bilitùàjnitàne vo.%aftàcllain^ 
. Sìfono,chevorreftidame? 
/Voglialo vira fentenza diffìnitoria,in- 
terlecutorià ;come più ti piace . Òdi lo 
ragion mie . Mercurio qui ( alias pianta 
carote) mi domanda cinquanta feudi 
per premio di hauermi imparate certe 
fue ingfofte fofifticarie , con patto , che 
fe non vinco la prima lite, che faccio,io 
non fia obligato a niente , perche vi è il 
patto, e fe la vinco, ne anco deuo paga- 
re>perche chi vince,nòn paga. 
Hai raggion tu fen/altro. 

Come hà egli raggtone* odi prima me, 
e poi giudica . Vedi come ritorco benif« 
fimo contra lui quefto argomento . Odi 
fe egli vince,bifogna, che mipaghi,que- 
Ito è il noftro patto , fe perdi pur deue 
pagarmi, perche chi perde JTmpre.deue 
pagare. 

Hai ragion tu fenifc'attro. 

, Non pud elTerè , tu non hai forfi capito 
bene , il patto , -che facefsimo , che le io 
perdo , non fon obligato a pagare , e fe 
vinco pur non pago come ho detto. 

. Hai raggiòn tu Senz'altro . 

r. Come può efTer quefto : hai tu bene 
vdite le ragion mie? & ^ 3 c°^ ri 31 

Be- 
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hc. Ben iì si mo,fe è Còme dici tà ,nai v ragioit>< tt * 

cu, fe è come dice Scatolinojha raggion 
* $àtibltMk?q W» - i v • ohnousfinov i 
taf. Signor Specchiflìmo rr.io,lafpecchiabte 
litagine voftra (coti reuerentia) fiate 
in vnafententia, acciò le lite non fiauo 
ecerne percaul'a voftra, che mi par, che 
lei habbia vn poco del goffo in cotefte 
fencentte. 

pr c. fi vero,che io parlo da goffo , ma la ne3 
cefsità mi sforza a far così ,perche par- 
lando con goflfi,come voi fece , bifogna, 
eheancbio-parfraihigofraife voglio far* ' 

«P*.*if& v/ap A J /Ld3Z 

cj/. Tu lenti «gnor Wercurio carocaromio, 

che il Signor Spezio dice^ehe tu fct 

vn goffo ; Goffrile * bèlle meus , bellule 

goffe meus- 
ìier. Anzi il contrarto, egli dice j che feiVn 

goffo tu /domandiamolo a lui , che dici 

tu Specchiojchi di noi è goffo ? 
f#. Ambe doi V vno , e Tal ero . Mercurio, e 

ScatòHWflM ^tsi KJJins & ^ta%j 

car.Tu ms vuoiìtoal £ altro, me he aùueggioj 
chehieri piir'a corto mi dicefli tarullo , 
t Io ti allegò fofpettcF, è méne appello à 
: Frenpra perfona Vecchia,e fauia,che ne 

fa quel poco,che fe he può i'apére. 
àfer. tt io pure, andiamo intanto incafa 
acciò mi ripofì vn poco, perche fon 



{fracco, effóndo caminato per il Ciel de 
hi luna tutto fangofo pieno di ftagni , 
Jaghi,paduli,pantani,e pefchtere. 
tu Ghe*vifon qùefte-cofenel Ciel de la 



Luna \ 

" Signor 



t* ATTO Q^V A RTO. 
Signor (ì,vi fon tanti paduli, tanti pan- 

tani,t^ntacqnemorte,epuzzotenti,che 
èvn nnamondo. Vi é del pefce aflar, 
ma non è lecito fé non a. glUnna morati 
dipefcareifljqìiefti p<afljafta^de^a4a* 
na,doue fpelTo pigliano, granci canto fat- 
ti,e tinche fi groflèjche (e ne godono aU ' 
Je volte doi,e tre me fi unteti ..Andiamo 
che ti hò da far vn fallito tanto alto da 
parte di Giunone moglie- di Gtoue , an. 
diamo* iioz ié\ b £Sio*feim àù/>:)ì 
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Pennecone;Freffòra. 



A Quel, che io ve^go, ju vuoi rom- 
per* hoggi quaIch«òaftope ( con 
la fehiena, a\ gratia non mi fiorii; più 
la teda. \ 2 \ L 

'. fategli di gratia largo a quatto am- 
maixafettejparaJtelojteueteio . N/O^faf* 
fi tu più bono a (cannar qualche ricotta, 
quanto fei atto à metter paura ad va 
grillo. 

, Che (i,che li.che ti farà mal prò il graf- 
fo de le candele , che mangiarti né ia 
grotta,che l'habbi maledetto. 
r . Hauefsi tanto gufto tu del mangiare^ 
quanto ne ha dato à me quello , dopo! 
che con obbi,che foftì tu,che ogni volta 
che mi fi ricorda, mi fi turbala bocca 
dei ftomaco. 

His 
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hrtMffà guado io ftomaco,per quefto vOr. ^ 
f \ jrefticacciar Camilla dirafa tenerci 

quel merdoiello di Siluio .per racemi» .\vi^ 
I Urlartelo con eflb * tu non ce ficcherai j 
[ f tanica di difonore nel giàrdin deU'bjD^vi ] 

ìrt[. Quelehepiù puzza di Siiwo, ha più o-.u^ 
dorè di quel che meno pozza di Camil- 
la. Ci ha merlo l'occhio sii l'amico, MU'\vv\ 



ra,che bocca da bagiar fanciulle. <) >.i> 
, en Carogna puzzolente, non ci vergogni à 
paflargli dinanzi, non che di prender al» 
trodaSiluio? Ma le io mi accorgo, che 
i turni tocchi poco poco nell'honore, 
«vedrai -fé ti f a p rò met ter p au r a yònrrr 
Hai ardire in prefenza mii- di direi, e 
! di pretendere fnfiU cofe , Freilórà DI» 

fonta ? » '\\ . tj V 
?ref. Pennecone pchnecuto. * 
'e/i. Non mi dir Pennecone pénecuto,FreC. 
•forti btonta,caieti farò tanta de fpàcf àV.vtH 
-tura irti tetta. Y*H* °* 
'■•■■efi NOrtmifdfr Freflfora bifonta* che tela, 
dirò, Petiiì«c^n^pt^cnt(>,che-non ero- 
tta fi caiiWCOh^el'habbr^a^éiretto 
un'altra volta, queftoibetf t*ho fatto nel 
la^jrotta PrefTora pèrclrtf ' turche caufe 
ci voi Camilla in 'afa tu, 'di ? che ràgio- 

iie hà?t^di#ir>tdrtò** me , più che io^ 

tCf^tnoK i?-:ikì:io • < . u t sl 

Vn. Quella è cafa mia^e (rfl^ceicne d ftiìi 

Camilfa.enón roglio^R^c^ftia^iliifo/n^ 
'ef.'XQtlh è cafa mia , btttfcthd'fopfri Jt " 
mia dote , e voglio , che ci ftia Siluio , e 



non Camilla, 



Vuoi 
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fcn. Vuoi cacciar Camilla di cafa mia tu? 

Fref. Vuoi cacciar Sii uio di cafa mia tu j 

ftn. Cacci arò prima te di cafa, e da quefto 
Mondo, j n >t ©lì? ' ! 

Jpref, Cacciarò prima te da quefto mondo, e 
di cofa. Vedremo vn pocochi la vincerà 

Pen. -Horsù afpetta poco poco lì . Freffora 
-Entra in cafa addio, fe puoi. 

frefi iMe ne curo poco , ftarò qui fuora, fin*- 
che trouo daaccompagnarmi con qual- 
cuno . Ecco Siluio , farà forfi vfeito da 
la porta di dietro , a tempo viene, que^ 
Ita volta non mi fcappa. 




scena clv 

TatirJrSOH^vf '*'")? Uniti' j 



Arcade, Freffora, 

-1 *?&*0*in; ns o dno nsft iti 



Are, rp V fei qui Madonna lafciuia? hor- 
I su lafcia il lifeio allV&io , pota©, 
naqucllamala mula a la mola, fidagli 
.delejnelei,e de] mele , ne le far male j 
/perche Amore è vn mareramarQ, che fa 
morir'e moreschi mira le mura di.Mcra 
mora fua morofa . E tu filli, p filli , Po- 
ne fei fillt,fallecompagnia . Pdi-- Diflì 
vna volta a filli felle*feU**i,<»l ff filr 
la, tu fallo, e non fallirei Non folle 0 
fcHarfollo rifpofe ella. 
fref % (Piano piano Siluiuccio bello, non me* 
nar'tanto le mani , che non fon tanto 
Vecchia quanto paro , e ti voglio bene, 
nò caro che mi facci carezze : ma tu 
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mi hai quali cauati gli occhi con le dica» 
c mi hai adolorato molto bene il nafo a 
ire. La fcccagioe lia Tempre teco,chtcol 
Tuo feccho fecchi tuteo il luteo che tié 
nel facco,e la Teca lo fechi fecondo il fé* 
creco di Socrate : Ma non fai forfi , che 
Vlitfe per non parer latto del lefio non 
▼i lafsò pur l'offa : & Erafto per non pa- 
rer refhuo per Tuo reftoro fè del retto 
del rodo col raftello a cinque vgne . 
*ref* OiiCè tu mi hai tirata giù vna guancia 
conl'vgne: non fapercfti far'co'l deto- 
lenza vnge : perche lo fai quetto bene 
miojdì? fermati» odimi . Qua vicino ci 
ho nafeofte quattro fette di prefutto, de 
vna frittata rognofaj Andiamo che fare- 
mo vn poco recreatione infieme , che ti 
pafeerà quefto furoi'Poetico : coretto 
pretto faremo carneuale, che quetto an- 
no vicn di martedì 
Are . Martedì quando Martia martelletta fu 
trouata fen za Tuo demerto fotto al mir- 
to, p il martello che le hauea dato Mar- 
tin Mortella da Marta, fer Marte die 
morte ad vna Martora col mortaio , e 
così morta la diede a Martial Martingal 
lo dal Poggio mirtei lo . 
Fref. Ogni bel gioco vuoreflcr breue . Que- 
lli tuoi fcherzi amorofi pungono trop« 
po i fermati , che fe ti vedeiie qualcuno 
direbbe che fei pazzojnon più, andiamo 



che altra cofa da darti gulto, fai ? lenza 
rodere . 

ire. Roderico Rodcrini , che tien per le re- 

F dine 



doue ti hd detto, c he ci farà 
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line il Rodanole hà i rféti; che rodo* 
ao, quando hó qualche cofa dà rètìèfr'eP 
kde, Te belici rado , é rafcia ridare dhi^ 
\ ride di Ridolfo Rtdoriarfo 1 , the fi è r\J 
dotto a Rodi fenià ) Redf,Tal,f.t,fa,iriiW 1 
fini/a-. canta su f ii yifcèrtlf rj0< '^ ^ 8 
•'Ofmè l'orecchia: non tirar 'più oime'la* 
i»ia, che non so cablarla folta fe ntttòW 
do la chiauer^-a f^làfct^far àte,;ftiv^ 
:e di àha$(i<*fai co!lcitio"ne,& a recrear- 
ii inficme , bhfogrterA che per fotterrar- 
*ii vada a pigliar Va zappa, e la pala! 
Mentre io fon maftròPoloda Poh man- 
gio lapòlen;a>fù la bila>prego la Dea P* 
le,che puòFé, cfré ! eon la paia, e cofttetó* 
peli quel pélè^he tién itèl^alàfo Poli- 
doro Polito da Pali™o,<c'fì$ttaMa jsélftfc 

tiadi pelle' di polled*#Vtf'd^f#H è ' di 
poJtoÒel' .pollÀrb di PoHonio^rPille*; 

nio da Palleftrina. Sii via tarrìiha dhe 
>%aremò là Vériàde' \S\kUii\ Poetici. 
Lafciami, lafciami oimè le treccie, non 
ritti'» tìhé v*rro «dli^ft VnòT/ fermatv 
rime , fia màlèdeWatàflitfoy el'hora, idi' 
ponto che me de^lamoVi?*, 'Oime 1 afcta- : 
P^^ metóàfWsb^réto il mal dèlia' 
marre con tanto fcialaq ua'r§ * ' * M "J* . 

S C E N A S ES T A. 

Imanti Camilla cara , non temere^ 
che frà vnWaW WnMatfgb fdrf 

! di 
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di rirorno . O A more,tirqoe {rifacci tra- 
dirti , tu le fiamme dettarti onde aife e Ij 
gata fui. Per te pofto arifehio l'honore 
la vitandi forella di Rè/on venuta fetua, 
e cittadina de bòfctìi . Da te venne l'au 
dacia , tu mi moftrafti hfc*vfa di (eguir'm 
Cipro il mio Sole , tu m'hai qui condot- 
tale porta ne i termini,che vtdi; Tu ho* s *■ 
ra a fi bei fiori , che fpum ano porgendo 
ti frutt<*,fammi ( e Ha gloria tua^ycottP 
pitameme felice . E giunta l'hora ch'io ; 
goda , òTe d'aita la Fortuna mi manca ," 
morendo efea d'impaccio: Magia ml\ 
pare,cheil cuor prefago itit accenni, e 
moftri , che nelle braccia d'Hlpinoan* 
«i/o Rema di CiproV Giorno più de gif 
altri'fereno, (caccia ogni nube dall'aria/ 
e col tuo lume fatto cópagno d'Amori 
vié fauoreuofe meco,fi che perpetuo pè 
(b mi rimango di pregare in tuo honoré 
iCieli , che ftillin fempre celefte mànnà* 
in Terra * Afcondafi hoggi ogni Altro 
maligno, e fauoreuoli tutte vi affiftan le 
ftelie . Moftri no i Faggi da dotta mirto 
fcolpiti la gioia de i riamati amanti, can 
tino gli augelletti quafi in fioritoMag- 
gio tra fronde , e fronde l'alegrezza d - 
ogn'vno, e più vezzofe,e più belle fi feo 
prfno le Ninfe a gli amati Partorì j E tu 
pura,e frefea onda di FARFA col felice 
tuocorfo fmalta d'oro, e d'argento l'are 
ne e le fponde tue r e dà fegno di com- 
pita allegrezza . Il tempo fugge, io vò< 
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Tedande, Pennecone, Fortu- 
na , Camilla , Spiriti. 

"XTOn video chi pofla fecondar' i 

| \ miei voti in quello cafo meglio 
che Péneconius nofter, al quale condo- 
no l'ingiuria che dianzi mi fece, e vuò 
farlo partecipe de la Fortuna , # qu* fc fe 
mini obtulit. tic toc. 

Chi è là > Oh, fei tu mifer Adellafino* 
veggo che ri hai feiugate le mani, e'1 vi» 
io che io ti lauai , e vorrefti forfi porti a 
tauola?magià ho fparecchiato, e la For - 
tuna fi ha mangiato ogni cofa . 
No no, audi ; vedi tu quefto libro $ 
Mi par di vederlo, ma per più (icurezza 
farò l'orina , e la moftrarò al medico, 
acciò mi dica fe ti veggo o, no. 
Tu,ìocaris,audi. Fallando io per vn cer 
todiuerticolo di quelle felue hò troua- 
tp il libro,che vedi, ne la cui coperta ab 
extra , ftatim hò letto quel che tornerò 
a legger'hora . Arrige aures . Quefto è 
vn libro che chiude in fe mirabiliflima 
virtù ; poiché chi l'hauerà in mano , e i* 
aprirà lenza poter'eflere ofFefo ,farà ve- 
nir mille legioni di (piriti inuifibili ,che 
diranno commanda, commanda , ne fi 
partiranno mai fin che, non li comunali- 
da qualche cofa,la quale farà fubito fat- 
to, e beato chi farà degno di hauérlo- 

: l Mifer 
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jF»*n, Mifer Adelfafino mio, moftra , e lafcii 
ch'io l'apra vn poco . 

I*td. Moderarè , piano, che qui fi tratta con 
fpiriii inuiiìbilijbifcgna cogitar ben pri- 
ma quel che fi ha datare. A me non mi 
è baftato l'animò di aprirlo, perquefto 
- hò voluto conferir teco il tutto - 

Pan. Bene fecifti , io non hò paura , fe in co- 
tefto libro vi ftefle tutto l'inferno . Che 
credi tù che fiano i Spiriti ? fon tutti fi- 
gli noftri , perche ogni volta, che lafcia- 
i ir.o vfeir qualche poco di fiato da le par 
ti da ballo, quel vento fubito, fubito 
diuenta vn fpiriro . 

Ped, Mi arride co teda opinione, perche in 
altra miglior lingua,! Spiriti fi chiamano 
Cacodemones, nome comporto da Ca- 
co, & Demones,& forfitan tu dici il ve- 
ro. Eia, age, horsù; prima che s'apra il 
libro , vediamo che cofa fi hà da com- 
mandare. 

fen. Commandiamo la prima cofa che i Ci 
cadiauoli ne portino qui da mangiare, e 
da bere, che come haueremo ben'arma 

[ ta la boccia, potremo meglio contrattar 
con loro . 

Ped. No no, lafciamo ftar cotefte minutie , e 
i pentiamo a gran cofe ( esempli gratta ) 
L far che vn monte diuenti tutto oro: ad 
I acquiftar'vn Regno, o la Monarchia del 
mondo , e più fe più fi puote . 
Pen. Afpetta, io vorrei commandare che fi 
ammattonale il Mare,che farebbe bella 
cofa,ó vero che non refti al Mondo niu- 
na forte de veftimcnti , ne materia di - 
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Farlo, e che tutti andiamo ignudi;quefta 
fi che è bellas ò bella vifta che farà ogn* 
vno moftrarà le ricchezze fue. 
Quefta farà vna di quelle cofe, alle qua 
li voglio che opera demus:che altro ci 
potrebbe far di bello \ 
Facciamo così , cominciamo con qual- 
che galanteria . Commandiamo che 
vengano qui la Fortuna e Camilla, e fac 
ciamole, fai * quel che meritano. 
Optime , benilììmo hai penfato , tanto 
più che la Fortuna iamdudum poco fa 
midelufc verbis,& faòtis. 
Et io ho caro di far quello a Camilla , 
perche hauendola tenuto otto giorni in 
cala, per hauerla voluto dar'hoggivn 
pizzicone, mi ha refo vn bel focozzone» 
Via sii, apri il librone lafcia, che anch'io 
lo tenga da vna banda, acciò ispirici 
non mi offendano con d pizzo* 
Piglia da quefta banda > ftà in ceruello, 

crcb,àb'tó l'apr«ter[ r\ omtihnfitfi'floD a 
Commanda , commanda , commanda. 
Commando, che facciate venirfubito 
qui la Fortuna, e Camilla, e che non (| 
poiTano mouer di quà , fin che non han 
fatto quel che vogliamo noi . 
Oimè,chi mi fpinge,chi mi tira, chi mi 
brza a venir qua, che non veggo niuno. 

Aiuto, aiuto, oimè , che cofa è quefta, 
fon fpinra, fon tirata , fon forzata a ve- 
Éir quì^nc veggo niuno. , i.msUO 
Beneuenias Fortuna potens , adeflofi 
vedrà chi pud più di no£i&& lpvk^.4uè&- 
Hai* ben venga madonna Camilla? 
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ade fio fal<< aremo i conti del bu {Fettone 

. ^t^e m'hai J4te. Itotbei parole, fpogh>*<A<i 

hnteuj ade#o.adeffojgttMjde ».tode;eufc>«i 

^^fop'raÀ|>anPWi4> e diteiiii 9 DD«A -5; nèn 
^©r. Deh FrajeUjfcarj^ J'honer noftro vijfia^l 
j^f q9oiiMna^4a<<\liafciateue andare,che L 
promenpjdaf ui vn miljion d'oro , e po- 
trete bauer da m>U altceirquel che ccr^l 

Ptn t Non t^ntjrnilioni, qualche rFortun^t^a : .fM 
volemo acquiftarenoi, non oro j fpp- 
gliateui , fu pretto die*»**! oì'tiì.ozz* .teH. 

Cam. ,^pyjnoit.pon[ìaro,mawefe^e piedi, ne ;o 

. ixi ani, e. n,e è fona de fhr.C4>fiimmo^iv«;H. i 
Comm^dramo che pofiìafe f mouer le 

>nw»nj> e pht v i fpoi>Harft . . u\ •> a r, v c r i f' | 
Pc/v Hora mi veggo sforzata; aiutami tu Ca» 
juilla a diflacciare le..ve.fti/qhe io.aiu^e> 
40 te . Deh fe è pietà in voi , riteneteti! 
di farci quefta vergogna qui in publico, 
che non potrà ftar che, non vi capiti 
-geo te, , e ne veggft»»q * fttoiifc s jssmI k 
Pe«..Querto. è quelehe habbiat» caro , e ci 
^urterà-, che altri ne vepga , e non pofl* 
^rci fa^idio,.fóllecuate,flaccjàte giù 
t le vefti . . . . , 

Cam. Odi Pénecope vna parola all'orecchia, 
f fa difeoftar' in là Adelafio. Dimmi , 
, non farebbe meglio, che tu folo piglialfi 
quel piacere , che brami da noj , e che 
mandaflfJ vfa Adelafio' j 
Pen. Lo farì'k volentieri , ma nrn poffb , non 
vedi, eh* anch' égli tiene il libro con vna 
mano ? ,r? 8 : ' < p£*l 35 so ; > > -*s ■ 
Caw.« Stringi bene ir libro édàglf vrèrBòna attrai 
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ftrapparà,e fa,che re lì in man tua. 
; Adelfo ci prouo. Lafcia quefto libro t& 
Ah traditor' vorrefti tu Colo il libro^ 
non te fuccederà, lafcialò tù a me» 
Lafcialo appigliati quefto tof. 
E tu quefto , e qucfto altro tof. tof. hei 
mihi,define,defiftea verberibus. 
Ecco il libro in man mia . Fort, piglialo 
tu,finche fornifeo di fmo (tacciar coftut » 
r. Bene hai fatto Fortuna apri tu il libro, 
e commanda. 
Ecco,ch'io l'apro. 

Commanda,commanda, commanda. 
Commando, che Adelafio, e Penne- 
cene non facciano più a pugni , ma bal- 
lino vna chiaranzana infieme, via bai- 
late fu: batta , fate vn vrta martino con ' 
la tetta l'vn contra l'altro . Pigliate ho- 
ra Tvno all'altro il nafo,e tiratelo quan- 
to potete. Lafciate il nafo, dateui vn 
buffettone . Fate nace,baciateui,andate 
hora a riueder le pecore inlìeme , e tor- 
nate a darne nuoua a Situerfo . Tu Ca- 
milla torna in cafa di Freifora , & io an* 
drò a fauorire il Sig.Biliaro qui vicino. 
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Siluerio , Scotolino . 

T] Raditore , affollino , l e baftonate a 
tuo padre? fermati non piùoimè, 
oimè,a tuo padre fai quefto: corntueUo* 
Qucfto a te padre caro , Signor sì, te ne 
darò dell'altre, fe non ti ballano quelle. 

Ti 
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Sii. Ti ringratio figlio mio da bene , badano 
queffe per premio di tante fatiche , che 
ho fatte per alleuarti. Ti dono lamia 
U maledizione in eterno . Va che i! pia- 
uolo te fi porti viuo viuo figlio di vn 
becco > Leuamiti dinanzi, non mi ti far* 
vedere più fcelerato,patricida,indegno> 
che la terra ti foftenga. 
Seat. Di che ti lamenti padre caro,dì? perche 
ti hó date quefte quatro baftonate for- 
fè ?Te ne darò anco de le più fode > e fa» 
rò,che tu iteflb fpontaneamente co.nfef- 
ferai,che giuftamente te l'ho date . 
5/7. Si è? che io fletto confefiarò effer'cofa 
giuda, che il figlio caftighi il padre ? che 
. .ragione è quefta? douc l'hai tu fludiata? 
dì,figlio d'vn can renegato? 
Seat. L'ho imparatone la (cola di Mercurio 
| doue tu m' hai mandato , e con argo- 
menti fortifiìmi prouarn,che giuftamen- 
te fti flato battuto da me. 
Sii. Figlio d'vn fuergognato : ardifei anco di 
dire , che. è cofa giufta battere il padre?- 
baftonar me,che ti hó allenato con tao- 
ta amoreuolezza , me , che tante volte 
hai fiancato , mentre ti teneuo fanciul- 
lo in braccio,per hauerne adeflb quello 
guiderdone? Sforziamoci pur'tutti a far* 
Sudiate li figli , e non ce auedemo , che 
[ fìudiano più mal'che bene : e però peg- 
giora il mondo. 
Seat. Domine ita,fignor sì ; quando io cerca- 
ua d'ener gentiluomo, e Cortegiano,tu 
mi faceui mille rebuffi , dicendo , che io 
ero figlio a ce, che fei vn Velano , e che . j 
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ton era potàbile, che io poteflì ingenti- 

ominirme in eterno. Hora tu mi hai 

neflb à ftudiar quelle parole ingtufte 

lontra voglia mìa , & non no perduto 

:empo al tutto, che nò imparato efler ' 

:ofa gialla di caligare il padre, e per 

quefto te n'ho date quattro. 

:he ti cadano le braccia,e quale dottri- 

ìat'infegnaquelto? 

La dottrina di quelle parole ingiufte 
:on che tu credi di hauer a pagare i de- 
)iti tuoi. Dimmi,quando io ero ranci ul- 
f>,mi batteui tu me? 

; aceua come gli altri padri amoreuoli, 
:he caftigano i figli per inftruirli, & am- 
naeifcarJi nel ben viuóre. 
Se tu mi batteui con buon'animose per 
:>en mio,non è giufto , che anc'io faccia 
'ifteflb. Dimmi, non è lecito, che vn 
naggiore calighi a buon fine vn putto! 
i bene,ma che dirai per queftoi 
Non fai tu j che glihuomini fon putti 
lue volte,vna quando nafcono, ej'altra 
juando fon vecchi, 
iuefto è pur vero. 

Ergo io , che fon figlio grande poflb ra» 
;ioneuolmenre a buon fine caftigar te , 
:he per vecchiezza fei tornato vn putto, 
; fai cofe peggio, che da putto , lafcian- 
loti perfuadere ,che con le parole in- 
>iutte fi pagano i debiti. A quefta guifa 
o ti hauerei battuto giuftamente a boa 
Bne , ma l'intenf ion mia non fu quefta. 
?ù ben per effercitare,e porre in pratica 
a icienza, che tu m'hai fatta imparare, 
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>hde fè io bàtto te , Che (ci rfcio"padre> 
he è cffi ingiuttiflìma,lo tà perche co- 
ì nVin soglia quella ftefla dottrina, cioè^ 
di tare e dir cofe.ÌBgiufte,e vincerle, 
o dilTijche imparali! con le parole insili- 
li i flì rji e v i n c e re 1 e a\ ufe , n 041 ^oi^[ leAa* 
{tonate*. < 
Se tu fai .zappar Ja vigna *noJi. dici a t 
lau+rantf , chiappinole eflì dicefiero 
lacera , habbiam zappato con le parole, 
baftarebl>a£. ; / ) 

Non baftarebbe,ma che propofi:o haa 
qi'ieftc tue parole ? 
t. Han proposito d'auanzo, perche le pa- 
role non battano, ergo i fatti ci hi Terna- 
no .Che ardici tata mio bello , ho itu- 
idiato bene i o,fì ,0 nói 
. «Sia maledetta l'hora, che ti ci mandai à 
icola, per rarte imparar di darMe batto* 
t nate al padre, e faper*próuare,che gli le 
«Uicon ragione. Sò che tu non fai quel- 
la bona reufeita nelli ttudij,come vn 
gentiluomo detto fi Signor Gioan Batti- 
ÌtaBianehi,Galante có tanta fatisfatione 
&*efpettationc del Padre .< 2ij , e tutti i 
-fuoi Parenti , Amici , & Coadifcepolt. 
Set/. Quello ha il buono efempio , & aiuto 

delli tuoiparentit» : ::>»fl3 .* 
Sii E verojconfeflò figlio mio vfrt4jafo,che 
hò tur* ^perdonami , che. non lo farò 
più.Già veggo, che queftaè volóta delli 
Dei,per ranni conofcere,che no fi deuo- 
fio mai cere are le cofe ing tutte , come io 
ccrcaua.Andtam dentro n'gtio,andiamo, 
t 4ito!i'tìi lLFjf26 del attorto atta. ; * 
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SCENA PRIMA. 

Camilla , Sii ut a. 




Ofa Copra tutte Paf- 
tre duriffima èl'a- 
fp et tare : non veggo 
l'hora, che torni Sit- 
ato mio . Eccolo ; ó 
quanto ti Tei tratte- 
nuto i non credeua 
di viuer mai tanto, 
cheti riuedeflì. Entriamo digratiain 
cafa , che cotefto habito da Donna , ac- 
cre fee tanta bellezze gratia a! gratiofo 
* bello afpetto tuo, che io venutane ge« 
Jofa,temo,che qualcuno vedendoti,non 
•mi ti toglia : e mi marameo , che Elpì. 
no ingannato d all'ha bito , t'h abbia la- 

fciato venire. Che cofa fi e* fatto in fom» 
I ma tra voi? 

il Quel tuttoché io bramaua, da vna cofa 
in poi. 

'am. Che cofa è quefta,che vi è mancata? 

'/..figlimi hà riceuuta con queiraffetto,c h« 
riccuerfifoglionolecofe più care. Mi 
hà fpofata, e dato j> Caro Pegno l'anel- 
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lo, in soma quella caparra,& affettione 
che porger pofTono più grande li affètti 
di Amore. Quel che vi manca è,che egli 
hà credutele crede,che fia ftat a tu quel* 
la,e non io. 

Cam, Oh felice te. ma che mi rifritta quello? 
/ Vorrai tu, che io gli oflerui la fede , che 
/ gli hai dato à mio nome ? ò vorrai far* 
tu feco l'offitio della fpofa \ 

Sii Vorrei,che quello,cbe egli, ingànato, mi 
hà promeflo in tuo nome (ratto confa- 
pcuole del vero) fenza mutar voglia,mi 
offerualie,con farmi fua fpofa. 

Cam. Ah ah, mi fai ridere » Vorrcfti dunque 
diuétar donna per e/Ter fpofa d' Elpino? 

Sii Effendo io donna, non bramo di effer 
donna fola,ma reftar fpofa d'El pino. 

Cam, Tu vuoi fcherzar meco , e godo in fen- 
tirtisma chi più oltre defidera,non fi ap 
paga ne i fcherzi . Tu fai quello , che mi 
prò metterti al partire, andiamo in cafa, 
acciò non fpiri di angofeia , prima , che 
altri pigliti pofièflb del bene, chein te 
mi fi ferba. 

S/7. Odi Camilla; Eàcofa indegna dahuo- 
mo, chi per particulare interefle all'al- 
trui danno non guarda; Ma douevno 
a fe fteflo gioua, fenza l'ofTefa altrui,noa 
deue fpiaCerc a veruno il fuo acquifto . 
Ecco io per vtile proprio vfai teco diari 
zi queir arte , che fai, da che non ripor- 
tandone tu danno alcuno , non ti deue 
fpiacerTacquiiio mio. 
Cam. Vuò dubitando , che hauendo tu n?,;V 

r4t/i r. A» (in in nii^l/h^ ^nr.tp nnn r i fi «- 
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parto d'eifer fi vago , e bello in quello 
feabko , fi come hi effètto bel Ijfiìmo , e 
vaghifsimo fopra ogni Dea apparirci, 
£he per fruir' di te Aedo k Vili vegli ri*, 
maner veftito da donna , per ingannar 
con gli altri parimente te fteffo . 

. Son donna realmente , credilo, Camilla, 

J efe non pollo darti quella fodisfattio» 
ne,che brami in quetto,pia.ccia al Cielo, 
ì;he confeguendo io con Elpino quel, 
. che tu non puoi da me, poffìcon le pa» 
J roie,e con l'opre feiormi daU'obligo,che 
tengo teco,e moftrarti quanto bramo ia 
ogn'aitra cofa di compiacerti . 

tm.. lo non credeua^che tutto l'Amaro del 
mondo infieme fulfe atto arendermen 
dolce la minima dell' infinite dolcezze* 
che 1 pe n fand o i n te , h a u ea Pa nima c on- 
ccpiute in fé ftetfa,ma Tento (ingannata) 
che cotofte parole tue infettano d' infi- 
do amaro il t.uormio,e temo ( oimè ) 
•r* 3 f per : mandami con ipiù dtfgiaftoà 
morte, tu mi ipiromeaeffi Quello , che 
horaf a negarmi ti veggo accintoci ri ùa 

U Coo&ifr d'haitevii incannata con la pa£ 
follie quali (canofemtara verità) non 
ti recano danno alcuno ; non t'inganno 
nel refto , perche non poflò darti quel, 
che non ho. 

Ti bafta dunque l'animo a dir quefto? 
& il tormiil arare e l'aima , per oo[a>fi 
bene la <tienj ?-ò pnfiìhile j.che tu voglia 
tradirmi ? Chi ti hà fpinto a far quello * 

K Scoto infinito dolore nel . petto.deJ.tiia 
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oetrc a me fteHò, quefta fera gli occhi,€ 
emani tue te ne chiariranno. Ho ve» 
duco v no aflìfo all' ombra d' vn faggio 
vuó veder di riconofcerlo per buon ri- 
fpetto,poco ftarò a venire. t 
i« Oimc , ti parti>e aii lafci>& è pur vero 
crudele , che mi traduci , tu, che credei 
efiere il nobile,& caro pegno dell'Amor 
mio,hor fei di altrui \ Oh dolor' morta- 
le, antera , che fpero più, mi trouo in 
mar' lenza remi , inhabilifiìma a punire 
.Ti&iìdie altrui . Bi fogna morire , moria- 
mo . Sii uio non fu, ne vuot'eifer tuo , ne 
pur vn ramo di fperanzami refta .Oime 
chi mi aiutalo Amore,ò Morte, ò gioua* 
ne infido, chi mai creduto haurebe, che 
dentro a le tue parole fi chiudelfe vn'in* 
ganno talchi Fu lieue cofa l'ingannar vna 
di cui tu Idolo, e iìgnor fei,il tradir vna 
la quale trasformata in te , folo ne gli 
occhi tuoi viue felice . 



SCENA SECONDA. 

Elpino folo • 

\7 No , che fpontaneamente fenza 
V intere/Te ti faccia^ feruitio vna 
volta , fi può fy erar da lui femore l'Href* 
jfo. Conofco che a torto mi dold di 
lSiluio,dubitando di lui nella cofa di Ca- 
milla , poi che doue , e quando mcn !o 

fofMiia. efflt" l'ha con<4nrr;i naMe fòie 
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braccia 5 ma eflèndo vfcito dalla gfot- 
ta,hò incórrata di qua Camilla,la quale» 
le ben'iui moftraua,che non tuffi capace 
il mondo ad abbracciar la contentezza 
fua , nondimeno hora parlandole , mi 
hà rifpofto in modo,come fé mai hauef- 
fc fognato di cfler ftata meco , e mi hà 
confuto in maniera» che non fòche mi 
dire . jBccjttJSiJ ui&fe cofa vi farà di nouo, 
egli faprà dirmelo. 
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Arcade yElpino. 



'4» 



\rc. m \T On mi ci acchiappi più,adeiTo 
JL X g} 1 occhi hanno aperto li Gatuc- 
ci, però porta quel molino al grano, ac- 
ciò de i maccaroni polliamo far fubito 
la farina , & io in tanto accenderò l'ar- 
to fto , per cocerui il fuoco , porrò la pi* 
cnatta ne la carne, cioè la carne di quel- 
l'archibugio , chehò vecifo hoggi col 
porco felu aggio, frigerò la padella nel 
fegato , e Cecca porterà vn buon greco 
di vin fiafeo. 

Ulpj Che difeorri Siluio co/! da te ftefTo?odi, 
non vferò teco parole di cerimonie in 
-fingrat iarti dell'offir io,che hai fatto con 
Cam illa a fauor mio, che quelle non ba- 
ttano , ne occafione mi fi porge hora da 
potuti m ftrar l'animo mio con l'opre, 

: hà mAA tutt0 ho fcritto nel cuore ; d'onde 
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rien'hora; quanto è, che non vedefti 
Camilla? 

Son cipolle; ma fenti F opinione di To- 
omeo principe degli Aftrologi aque- 
[lo propofito, il qual dfce,che ne le Sfe- 
re celefti vi fon due poli diuerfi,vno del 
Cielo,e l'altro de la terra, che fanno vn 
circolo,che in fette mille anni fi fintfce. 
hora mò,Gioue pcrefler figlio diftio 
padre , occupato del mefe de Aprile a 
far , che le zucche fìorifcono bene,c che 
nel fior delle faue ci nafca il color bian- 
co^ nero,che fa* lafcia lo fpido delPar- 
rollo a lo foco , vien la gatta, e mangi a- 
fello : che colpa ci hò io ? 
Per cortefia lafcia tal'parlare, e d im mi , 
perche mi pefa più che non penfi . Hai 
lu veduta Camilla dapoi che la nudarti 
da me* Io a dirla l'ho arritrouataquì 
molto alterata, & in modo diuerfada 
quel che era partédo da me , che mi hà 
fatto ftupirejC mi fi è tolta dinanzt,qua~ 
il a volo. 

Non può e/fere, perche la Valacchia al- 
r-hora fi dice che vi a volo , e che quafì 
volubile , e volante Valifa vola veloce- 
mente, che hà la vela fatta di velo non 
vile , che vale quel che ne vuole , o ne 
fol volere Valerio Velcttaro velato di 
velluto daVelletri, Et in Arezzo (ac- 
ciò tu fappia) vi fono aftai panni di raz- 
za,& il Razzo è vn a razza di pefce che fi 
rizza , e va ruzzando , a guifa di vn roz- 
zoo rozzo , che rozzola , come vna roz» 
zola • 
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!p«jfef$o burlar ^tù SUuio. fi pipgp per q uan 
ito vaglionoglicblighi miei con te ; Re- 

-jdop vediti Camilla* i qhficofaor»ggi<>- 

» Jj>$#Kf^opo*Jle;v<)lre n felina, naie 
•da etfàJation caMa e fecca^e fempre poo 
^/ducono eatti«i^etti>iì la ragione èique 
,,ila, fentila : Magifoo Mercurio Trime- 
^giftfiKf&'fifteri iflahabuomo tt 'ingegno 
. tantjQalto ,ifaceua VJiawita folitaria, tc- 
npua vn Paggio fàiàiii cafa , che lo ie». 
.uiuaj e non volici mr.i moglie » ' ne con- 
vergi io n d'aUrcifóitine^per queftoala 
Ria morte,fai tu quelloxhe gliintrauéh .^2L 
ni' ? morì fenza figliuoli « : 5fbi9<j 

p. Quetfe canzoni.yàn troppo alla lunga 
Si! dìo mio , Ma la itocele parole^* i ano 
lumemi cominciano* fermi dubitare , 
che tusión ftia taxeruello. .Sikùo rttpQ* 
di a prò pofito, fermatile guardia a meJ 

c. No dubitar di quefto, perche è co fa. chè 
fi toccfccob;^li.o£éfci ii vede chiara- 
mente con mano < perche è ftata fartéf 
in confegliopublico a ùimn di candela'/ 
& a lume di campana accéfa. Ma vnà-' 
cofa che non è, non fù,ne farà inacqua- 
to fi può vender la libra eon buona con 
feiert^a ? (Indiaci vnpoco , -eifappineU* 
dire, iadsfio vengo. 1 > 

p. Fermati ,odtSiluto. Oimèehe ftraua-* 
\ ganze fon quefte che veggo? Parlo a 
Camilla, parlo à Siluio^ne ì'voo ne l'al- 
tro mtrifpondc apropofito, cmi-han 
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confino in modo , che dubito non cfler 
più fuora di me , che no moftraua di ek 
Ter Siluio. Qualche cofa ci boile,ne può 
faper di buono per quanto confiderò. 
(Voglio arriuarda Freflora, chemiaf- 
petta qui vicino al fonte delli Signori 
Oddi della Rocca, che mi accennò di 
volermi parlare . ,4 
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Fortuna, Mercurio. 

For, TT^v Tcono che I'huomo d animale ra» 

\ \_J tionale, anzi irrationabililiimo , 
che apunto adelio ion (cappata dalle 
mani d'vno de quelli Tangaroni, il qu 1. 
le conofciutami per la Fortuna, mi v< 12 
ua lapidare, perche dice che adeffb c he 
lui femina non fò valere il grano vinti 
ioidi U rubbiojcome quando egli non, 
feminaua,& non sàchequcfto vien da, 
Cerrere , con la prudenza , e liberalitày ; 
^el bon Padre Gioue,in Comma fon tut- -vé 
ta. affannata : ma ecco anco affannato 
guel furbo di Mercurio, qualche mal 
incontro haihauuto , eh ? v-u^oriA 3 

Mer. .Non mi fai ingiuria a dirmi furbo, coì l 
tefto è il mio nome legittimo : Tra que- ^J 
fte genti vi è vn poco guadagno ,'me la 4 
Toglio cogliere , e cercar meglio ventu- 
ra i ti o n m*i p oflb fer m are > a b io. 

F or. Fermati non hauer paura s Diir,miiche 
cofa ti occorre? T 
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Ver. Odi all'orecchia: Mi fono accorro 
le he in cafa di Siluerio ci fono certi di- 
/nari, vi nò darò sii con l'vgne , e me ne 
non vfcito per la porta di dietro . 

or. Manigoldo, qurftohaifatro? queftaè 
laricompenfa ddlacortefia, chetihà 
vfata Siluerio in hauerti raccolto in ca- 
fafua? 

fer. Come ìei goffa Diauolo; A quel che 
non guardano tate migliaia di furbi,che 
fono al Modo : perche vuoi, che ci guar 
di io, che fono il Padre loro; oltre che 
< fe non altro ) hò* imparato al figlio di 
faper dar le baronate al padre a torto, 
& a ragie ne,di che meritarci affai più di 
quello che hò robbato. E poi tale deue 
cfìere la natura del mio Pianeta per far 
li effetti tali a chi vi è fottopofto . 

ir, L'AuaritiaognVno ti fottopone,à que- 
flo marche hai nel'offa è imponibile tro 
«arci rimedio che giouhMa acciò la ne- 
ceffità non ti fpinga àfar ciò per parec- 
chi giorniifà quel che ti dico io,che gua 
dagnarai vn teforo . 

Ur. Gran torto mi hai fatto per il paffato, 
e mi fai tuttauia, poi che tu fempre aiu- 
tanHo, e follecitando i trini, a me , che 
fono il Monarca di quelli,non donarefU 
mai tanto, che ne cópraffe vn capeftro. 

or. Vi è hora l'occafione in pronto, fa così, 
Vattene in Cipro, e dà noua al Rè ,che 
il F'glio,e la Figlia ft trouano qui,e gua- 
dagnerai più che non vuoi. 

dtr. A. dirla teco, io mi parto per q a erto 
effetto di qua « e fon flato Din fol lecito 
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di te a penfar'al negotio . Auertifci,che~ 
tu noti lo dica a qualcun'altro,e non mi . 
- perdefle quefta ventura. 

For. Và pur via,non dubitarcene non è huo 
moche fappia quello : Oltre che ili, ^o 
lendo,arriuarai in vn giorno,- he neiJiin* 

tir alerò per mare arriuarebbe in vin:i. Po- 
rrai dir anco al Rè , che fi troua qui Ar- 
'cade Rè del Latio, al quale io già ho ri» 
meflo il ceruetlo a (cito, conducendolo 
inanzi a Camilla , con la quale egli hor*. 
fta difeorrcndo dell'Amor fuo. 

Mtr. Io fò quelle cofc,e doue hanno da riu- 
scire forfi meglio di te. Semi vuoi far 
feruicio , come farò in Cipro ricordati 

? qualche volta di fauorirmi nelle mie 
mercantie , che te ne reftaró obligato. 

For. Che * haiforfi intentionc con la man- 
cia che ti darà il Rè, far qualche mer- 
cantia in quelle bande ? 

M er. Farò le mie mercantie Colite; alias Tur- 
bane, e Roffianic, e cofe fimih. Di gra- 

; tia fijme fauoreu:>Ie, acciò venendo a 
fallire , non mi facciano portar la berret 
ta verde. Se ben non me curo de Non 
grauetur,perche hò l'ale a i piedi. 

For. Non è mercantia quefta da poterui fal- 
lire, che fi fà lenza capitale : horfù non 
perder tempo t Mettiti in viaggio. E par- 
lando per Caliel A rquato me arri:omà«^ 
derai al Signor Hercole delli Stefani Me 
dico , & per Faenza al Signor Thomaflb 
Lamia Cerugico . Andiamo, che ti farò 
compagnia fino al fonte, e diamo luogo 
acoitoro,che vengono. 
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1 Q amili a ^ Are ade ^ Specchio.. 

n. "\T On poflo negar , ne lo niego, che 
iN iononhabbia amata la bellez- 
za^ la gratia, che fi feopre nel volto tuo 
fopra ogni cofa in terra; mal'hauerti 
•tante volte feoperto fi difleale,e bugiar- 

/ do , mi ha fatta far ferma refolutione di 
morire,per non dar'caufa,che noua bel- 
lezza piacendomi , habbia a fchernirmi 
di nouo. 

r. Come e (Ter può, che io c'habbia ingan- 
nata , fe mai ti nò veduta fe non dentro 
a quel vetro là (come ti hò detto) doue 
più volte hò goduta con gli occhi quel- 
la fuprem a beltà, che miro hora in te , e 
fenza la quale ne vita , ne regno fon per 
volere» 

m. Per non lentir fimili parole, mi con- 
tentatecene la terra aprendoli mi affor- 
bifle hor'hora pei femp re nelle fuevi- 
feere . Tu dunque prefumi tanto (oltre 
airhauermi più volte hoggi fchernita ) 
che ardifei tentar di nouo di aggiunger- 
I mi vn nouo inganno ? Te hò conofeiuro, 
nonfei per farmene più , contentati di 
qutl,che haiTatto. Non mi doglio di ha- 
uerti amato , ma la doppiezza dell'ani- 
mo tuo mi è (piaciuta in modo,che bra* 
K mo,e voglio morire. ?»g ?r 

re. Son fi couf ufo , che non so, che rifpon- 
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cfcéré j Se dico r , : fcfte'hòn ' ti ho vtfduta fé 
non ùi quel vetrai tè mi ch'imi bugraW»* 

1 fétl'àftermojchc puramente atriSì"* 
doti non bramo , ne voglio altra che te, » 
prir d'fléale mi die?, e in rutti-i modi mt^ 

^vCcidi': fé 1 vero cernie tì:cé*ft1 c'he.diàn- 
zrmi' àmàtjt ( fehza; che iirtanto tu ti fiiP 
di di me) vediamo fé con qualche m'ez; • 
zo fi poteife chiarir queftoTngatino 

m. L'inganno è chiaro, io ti conofeoi Tu 
fef uuclltj,che m'hàTpromcffòj tu mTiaP 
beffata flitto ho^gi : Che credi ^cheioti 
fia pazza, o cieca , che non ci vegga ì 

c. Fortuna,tu chequi mi auidarti i Nume 
occulto del vero tu cne mi moftraftt 
tanta beltà : Amore, turche feritomi 
i! cuore', l'iffeffaad amarmi sforzarti* 

. p<?i : c!?£ {fr*t'dhi ? f uo r d e 1 Reg n o , tb Ito-» 
nii k> féettroi eia corina , copertomi dt ' 
quertè pelli , e -fattomi gir' pino per 1 ' 

f quefte fetue; a quelli te^mtm'tfn hauete 

l fpinto, apritemi hora la via, fi che così . 
reale com'è , porti fcoprrrlì a cortei la 
mia fede,<? | ? amórè/^*<*|J?~ l 'p f® 1- '"" 

E^Accorta , ri€amtlIa , non temer, guarda 
déntro afmiò vetro.' > • 
Odi la voce del Nutrie 1 , fi quelxhe egli 

tm. Secò' che mi accorto, eguardd ,come : 

Che vedi h'óra qui dentro 
Non altro "che ii voi to di quefto che è' 

qofmWk *•>••* - • r " 
: l Egli deue efler tuo 3poTo';e fé ben tu in- 
{gtóifcflWK'iHW àmi flmrìe, -ftimMui di'- 
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fleàic, c bugiardo , egli non è però tale, 
t ti dice i) vero : Ma a fin che cu meglio 
conofea d'onde nacque l'inganno , en- 
trate in cafa di Silucrio , in parte, doue 
lenza poter'eifer veduti poflìate infì** 
me vedere» e fentir'quelli , cheverran 
qui, che trouarete alla finefciolto;rin- 
ganno. 

, Farò come tu dici, entriamo. 

nX « V ! obOT t : ; # v e; ^f^Mr i* 
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DEfideratifiìmo Balio mio, non ti 
frollar molto da me,c foften *ami, 
che poco potrà ftar l'alma a lafciarmi, 
quel , che non ha pofiuto il dolore farà 
l'allegrezza , che mi hai data con la bra- 
mata nouella dell'innocenza di Elpino 
in Cipro . O balio, ó padre amatifiimo, 
Arpalice tua conforte e mia nutrice do* 
marina farà qui dunque fenz'altro? 
Senz'altro fari qui domatina , ne crede 
di poter viuer tanto , che arriui a riue- 
derti, & a confermare la felice nouella» 
che ti ho recata di £lpino,il quale fe an- 
co fi troua teco tra quefte felue , e ti hà 
fpofata,come hai detto,hò fperanza,che 
in premio di tanto fuo acquifto t'habbia 
a confermar la fè,che ti diede,fe ben'in- 
gannatofottonomedi Camilla, 
le qucfto mi fuccede , più oltre non bri* 

ino, 
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-, fe ccU mi manca , i miei giorni fon 
\ , e morrò contenta , rapendo che 
tremato innocente,ritornera alla co- 
a del regno fuo . 

diamo di ritrouarlo, che come con 
irò modo gli haucremo fcopcrto,che 
fei Siluia forella di Arcade Re de* 
tio,e che tu rei colei, che fù Ceco nella 
otta, con queftagran noua che gli da- 
mo,to no pcnro,ehe fiaper mancarti . 
om in tutti i modi io fon per vfcir de 
npaccio,ò viuédo,ò morendo per lui,e 
.tóluta di far detro,;ò fooradc a mia vi 
athauea deliberato co quefìi pani di dir 
-li aderto apertamente il tutto, e finirla. 
La Fortuna dopò fi gran tempefta, mu- 
:ando propofito , ti feopre bora il porto 
Rcuro,e vicino, non temer pm, alpettia. 

mo.che venga E*P mo ^5?5SE2!lÌl mfr 
Qui ha da capitare , tu m tanto non Itar 
otiofo, e contentami di ridir di nono, 
come in Cipro il prudente Signor Me- 
dico feoph l'innocenza d'Elpino . gg; 
•Quel che ti nò detto è vero,non occor- 
rea farmi replicar le ftefle cofe ni vano. 
Deh caro BaHo mio , e quanto padre & 
matifsimo,contentami drqucfto, torna 
a redirmelo, che io forfi nel-fenurti, Spi- 
rando di' gioia torrò via il dubio dclli 
futuri fuccersi,e morrò contenta. 
Poiché cosimi commandi , tornerò à 
cominciar da capo. Odi. 
jTaci,ecco gente . Ecco EipincMiwamoci 
Ida banda, &afpettiamo roncone dt 
Riparlargli. io? * Q ' V SCE ." 
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F refi ora , Egww . 

Frf/I "1 it i fon rìfoluta di far come il Can 
. JLVL deirhortolano,poiche non pof- 
fo hauer ben io , voglio render pan per 
focaccia a chi poflo . 
Elp. La trouai pure « Eccola, vuò darle bone 
parole , che forfi fcoprirò quefte trame 
alloggiando Camilla feco .Ben trouata 
Nonna mia i non pocrefì i mai credere 
quantainuidia ci porco. 
Fref. Diche mi portiinuidia miferLopino? 
di tante centinaia di mecche porto ad* 
.dolio , forfi \ 
gif. £>i quefto no,ma di Camilla,che dorme 
àeco. Ti puoi chiamar ben contenta, 
trottandoci tanta bellezza a canto. 
Fref. Due capane fenza bacoccojCira all'vna, 
tira al'altra, che mai f annoi onata. Con- 
cerna fi può chiamar Camilla , non per- 
.che dorma con me ,ma perche troua 
jquello } che non crouo io dentro, e fuor*, 
i\ cafa. . . £ ; r . 3 ^i^mmS^^È 

Elf>. Come farebbe a dire?, 
Fref. Che ne sò io,hà meflà la mola a farina, 
e macina alla rabbiata notee e giorno, 
e voi mifer Lopino ne deue faper qual- 
|_ checofo . » : ~\t~ : 
EIp. Penfo,f;he fia vanirà il negarlo a te, che 
fei fecretaria della Commgnicà > Ma 
dimmi qualche cofa in corcefia . Euui 

5; altro 
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altro di nouo del fatto fuc* • *r**i : 
fnf. Non altro >fe non, che deue attendere 
a far farinate dico . Macinò pria, a a S il— 
uio,poi venne da te,hora deuc efler tor- 
nata da Siluio, e follecita quanto può , 
per non perder tempo : La prima mine- 
ftra in fomma tu di Si! ilio , è gli faccia il 
prò, che fa l'arfenico alli forci : la fecon- 
da fu la tua : & io tutt'hoggi bò voluto 
andare attizzandogli afini per la coda, 
e niente hò fatto a mio gufto, balia ah. 
Elf. Non burlar Nonna mia, dici tu quefto 
da vero \ parlami alla libera,e comm an- 
darti poi. ntT), ..£3 
-FrefJi Io parlo libertfsimo. Poco fa tornò 
Camillain cafa, evi menò Siluio: fi fer- ' 
1 raro in Camera , e le carezze , che fi fe- 
cero infieme , non fe ponno efprimer<?j 
fi diero la fede di efler moglie,e maritoj 
e per burlar te, conci ufero di venirti à 
trouar nella grotta, ma io nonpoteua 
fentir bene ogni cefa, perche ilauo nella 
/ ftanzadiquà. §^jÉÉKi 
£Jp. MiJs ; .curitu,chequeuoèv%ro? & y 
t'ref. E la bocca de la verità iftefla, & quan- 
to è larga, fai? 
Elp.i Hora conofcolarafa di Siluio, che fin- 
, geua di efler pazzo,e di Camilla,che di- 
< ceua non efler mai Irata meco,hora l'in- 
tendo .Ah Siluio traditore, ah Camilla 
infame,quefto à m*ì . V U 
Jrrtf. Di Siluio non me ne marauiglio , ma di 
Camilla, che faceua tanto dell'honefta, 
me ne ft»ipifco,e quel,ch'c peggio,mi ha 
detto,che ella è figliola del Re di Cipro. 
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/p. Ti hà detto Camilla,chc è Figlia del Rè 
di Cipro ? oimè , mi tremano l'offa . Io 
-fòjCheilRe di Cipro hebbc vna figlia, 
che li chiamaua Camilla: Ma in che 
modo fi fa ellatalekome fi troua qui ? 

refi Mihàriuelato ella, che mentre ftaua 
nella culla in Cipro,vi andò vna Fata, e 
la portò via,e che quella Fata l'hà tenu- 
ta Tempre (eco in vn'altro mondo,e che 
hora l'hà rimenata qui , doue dice , che 
ha da venire il fratello , che fi chiama 
Lopino come te , il quale la rimenarà à 
cafa del padre. 

ìp. Otmè,oimè,ò Elpino infame,che hò fat- 
to cosìincautamente?è pofsibile Nonna 
•mi a, che Camilla tihabbia dette fimil 
[cofe \ Dimmi tu, che fci dormita feco,le 
{•hai veduto neffun fegno per la perfona? 

ref. Cancaro fen'hà? n'hà vno fotto la, 

la po,la poppa dritta,che ti farebbe fpi- 

ritare a vederlo , ella vi hà vn cerchio 

d'oro grande quanto vna rofa,e nel me- 

10 vi ita Cupido con l'arco, che par,chc 

ti faettijvK quanto è belluccio . 
lf. Non vie più dubio alcuno, coftei è mia 

forella certifsihio, oimè,ò me fopra ogni 
infame infamifsimo,quefto hò fatto io?ò 
indegno di vitajindegno, che la terra mi 
foftenti : Io che per non far'atto inde- 
gno di me con la Reina Matrigna,hò vo- 
luto" perdete vn regno fi bèllo, e fon ve- 
nuto in queftefelue a cadere in atto più 
infame con la forella mia ? O cicli,ò ltel- 
le,ò Fortuna traditrice , e peruerfa , che 
•tiri , che ftratagemc fon queiie che hai 
* : "* - v • : "* nero- " 
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/ritrouatc perafiafsinarme ? c vorrò più 

• viucre io ? io ftarò più nel mondo? vorrò 
più mirar di huomini in faccia con sì 
opprobriolo fregio ,có macchiasi brut- 
ta ? ah ah,non più vita nò,apriti terra,& 
inabiffami , piouete fiamme dal Cielo, e 
toglietemi à tanto fcorno. Non è da 
perder tempo . Vn' animo regio hà più 
in pregio la fama , che in reputatione la 
vita, Ne teme la morte doue fugga l'in- 
famia, sù,sù al morire : Che morte farà 
pena al mio gran fallo. 

Fref. Se io hauefle faputo , che cjueflo fufle 
perfpiaccrti tanto, non ti lo haucria 
detto.la pietra è tratta,non ci pollo fare 

• altro, e non trouando a far bene con al- 
«cuno di quefli giouanetti , farà meglio, 
•che mi rifoluaa pigliar il fufo , e la co- 
nocchia^ me ne Àia ne la mal* hora con 
Pennecone mio; così vuò fare. Chi hà 

'da far facciane! redo. Il letto di cafa 
fua eh * come le fi a d meglio de li altri, 
a Dio . 
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Chufo, ElpitiOf Si luto. 

Cla. Q |Iluia,que«a è Toccafione, non bifo- 
^ gna perderla,rimanti qui da banda, 

e lafcia darl'aflàlto à me. 
S'f. Và,ftà in ceruello, ne aggiungere, ne mt- 

nuir parola a qucl,che ti hò detto . 

fi. m f*— 
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Cla. Generofo Principe ie la difperation'à 
nulla gioua : per quel che le parole vdù 
te, e l'afpetto mvmoiìrano, conofeo 
quanto più brami di morir, che di viue* 
rejma perche in vn tuo pari la prudenzt 
deue efler gouernatrice , e moderatrice 
nell'c preporrci che con l'aiuto di quel- 
la raccogliersi in te ùefìo i fenfi fmarriti, 
e pcnfafsi più cauto a quel, che far de tri. 

£/jp. Nella ragion certa ( buon vecchio) non 
li deue cercar configlio, conofeo io ltef- 
fo il mio male , e sò che medicina fe gli 
conuiene. 

Zia, Con la coftanza dell* animo fi rendon 
vane le percofle della Fortuna , e nelle 
cofe importanti non fi troua il più per* 
fetto configtio che l'indugio . Pon freno 
alquanto a te fteno,e per quell'animo fi 
fchiuo dWamia^he viue in te/congiu- 
rando ti prego , che con patienza mi a- 
feoki vn puoco,che fuorVTogni tua fpe. 
xanza,trouerai,che ho meco zuccaro da 
render dolcifsimo ogni tuo amaro. 
5"//. Hoggi Tamaro mio è crefeiuto in modo, 
che non é dolcezza (otto le Ile He, che 
polla temprarlo in parte , non che rad- 
dolcirlo in tutto . L'alma ( infelice me ) 
ho macchiata hoggi, e quando la mac- 
chia fufie occolta a tutti 5 non è, ne pud 
effere occolta a me fteifo: onde per non 
; fcntir perpetuamente rodermi da que- 

fto tarlo,bramo,e voglio morire. 
Va, Poco ti togliodi tempo a far ciò, che 
vuoi; & invaginati, che io fappia de'fattt 
>iiaauoi,aflai più oltre di quel, che tu ftimi: 

eque- 
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e quefto tarlo, che tanto ti rode , sò che 
-non i altro , che il penfar'a quello , che 
incautamente credi hauer fatto con tua 
forella. •> •>'■'. 'loti iw. 

£lp. Oimèjgià la mia infamia a tutto il Mon- 
do d palefe,e vorrò riuer più io ? 
Cla. Stà (àldo,che hor'hora ti fard conofcer, 
/Sfchetu fei netto da fimil macchia. Da 
; cuci che vdifti da Camilla prima che 
intrafsi,e poi, che vfcifti dalla grotta,ne 
rifulta prefumionc chiartfsima, che non 
f «Data ella teco, ma vn , altra,& odi co- 
\ me : Siluio,chc non altro hà bramato ne 
brama,che trouar mezzi, i quali. vn gior» 
noti potettero aprirla ftrada agiuftifi- 
car l'innocenza tua , come fai : propofe 
di darti per moglie Siluia forella del Rd 
del Latioima vedendoti tanto inclinato 
in Camilla , con la quale maritandoti , 
•non poteua fperar qucfti effettisti rifolfe 
di pietofamente ingannane con man* 
dar ne la grotta ta ftefla Siluia invece di 
Camilla,!! come ve la mandò,e Siluia i% 
4ommA è quella, che tu fpofafti^ A la 
♦quale , per molte ragioni honefte , noti 
dourefti mancar de la fé datale , per ef- 
' fer meriteuole di vn tuo pari per la fin» 
gular bellezza fua, per l'amor infinito f 
che ti porta,per la nobiltà,e per tuttc le 
parti,che con uengano a forella di Rè . 
Elp. Piacefle al Cielo , che Siluio mi hauefle 
fatto iì vtile inganno , che la vira quale 
hora abborifco,la donarei in tutto,e per 
tutto a lui : ne folo non mancherei de 
la fé data a Siluia(come atferifci)ma ri- 
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manendo io fcioito da pefo sì fchtuo,dò 
lafedeatedi mantenerla a qual fi vo- 
glia più vildonna del mondo. 

Cla. Non vile,ma nobiliflìma è quefta Siluia, 
come ti ho detto,e farò, che venga hora 
hora qui, feti piace. 

Elp. Va menala, che ti afpetto. 

Cla. Siluia vien qualche Elpino ti chiama.Ec- 
colar. Cortei è Siluia , quella a chi tu de- 
tti la fede. 

Elp. Quefti mi paiano i panni di Camilla, e 
quefto r afpetto di Siluio i che cofa è 
quefta? 

5/7. Quefti fono i panni di Camilla , e quefto 
è l'afpetto di Siluio , ma Siluio non vi è 
più , per effer del tutto trasformato in 
Siluia , la quale fottonome di Siluio ha 
fatto con te quel tutto,che fai, e ti chie- 
de hora (proftrata. a terra) perdono del 
l*ingàno,e s'elTer può,col mezo della beh 
nignità tua,falui la vita, e Thonore a me 
eh 1 ; per troppo amarte , ho pofto l'ho- 
nore,e la vita a rifico così grande . A mje 

t tu detti la fede, nel mio dito ponefti l'a- 
nello , eccolo; ò vita, ò morte dona ho* 
ra a gli eccelli miei. 

Elp. £> che yeggo,ò che fento, tu Siluio , non 
Siluio più , ma Siluia hai fatto ciò meco? 
La tua fè, l'amor tuo , non ti fa degna di 
quel che domandi. Ma ciò che fu ,ò 
iàrà in me,in eterno il tutto fi deue a te. 
Lavica da Cipro la portai qui col tuo 
•mezo , qui col prudente inganno tuo 
vn* altra vita mi doni. Non vorrò io 
dunque di cofa giufta compiacer te ? 

Ih£ " /li' 
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ftà sù. ti abbraccio,c ti confermo la feti- 
de di non effer mai fé non tuo. 
Cla. O animo nobile, ò generofo cuore, ò 
Prencipe degno di Monarchia , non fi 
poteua fperar'altro dall'altezza tua . Sii- 
uia non ti rifponde, perche l'allegrezza 
gli hà tolte le parole, e la voce. 
Sii. O Signore,ò anima, ò mare delle compi- 
te contentezze mie : non fò , ne potrò 
con le parole feoprirti quanto tideua, 
non che con l'opre fartene certo . Ac- 
cetta hora l'animo puro , e per caparra 
, dell'amor.che ti porto, piglia quetta liti» 
; tera,e leggila vn poco. r.Vji'»» 
El{>. Quefto è il fuggello del Rè mio Padre: 
quefta è fuamano. farà forfi quefta la 
fentenza dell'inai urta mia condennatio- 
ne? oimè che leggo^ tutto il contrario,io 
trottato innocéte,aflbluto, rimeflo nella 
paterna grana , e richiamato nel regno, 
è vero quefto? 
Cla, 'Verjfiimo:e[perche in cotefte littere no 
vi fi narra il modo, có che fi feoprì l'in* 
nocenza tua, afcoltami, che breuemen-p 
te racconterollo . Efièndoti tu faluato 
fui legno di Sii uia, che a cafo fi trouòsù 
la fpiaggia,mentre tu fuggiui l'ira pater- 
na : io , e la mia conforte, che eramo in 
compagnia di Siluia, pei ordine fuo rec- 
itammo lì per faper la caufa della tua fa 
i gz. Partiti voi.ee ne andammo in Pafo, 
ì alla Corte del Rè doue non fi raggiona*» 
I va d'altro che del tuo eccello. Etil Prc 
I Cor di Pafo che volcua effeguir la giulh- 
* tia,non a furia jdi PopoIo,ma con la Ra- 



che la Reina hauea dettojdiiiecnc nuu 
hauendo potuto sfogar gli appetiti tuoi 
con la ftefla Matrigna , in vendetta ha* 
ueui ricerco quel feruo , che ti trouafle 
il veleno per vcciderle il proprio figlio, 
il che non hauendo voluto far'il feruo, 
che tu fteflo Thaueui efleguito, e feppe 
con tant'arte narrar quetta bugia , che 
tutti moffe a credere , che tu no fufli in* 
nocente del fallo.Al che leuatofi in pie- 
di II Bianchi, fopranominato II Tem- 

po,con altri Signori Academici Imbia- 
catori delia gran Cictà Latina dicendo: 
Noi, che fempre hauemo faputo diltin- 
guere il bianco dal nero , volemo con il 
Tempo dicinquegiorni(qualdàil bian- 
co fino alli capelli altrui) (coprire la bla- 
cheiza dell'innocenza di quello,ch e ho 
ra denegrato in sì brutto delitto,perche 
«el fatto f orgemo non so che di oc- 
culto . Il Riccioli penfando a quelli cin 
que giorni, (orrife, e/fendo forfè egli ca* 
duto nel parer* della maggior parte. Ma 
incontinente Arpante Filofofó , e Me- 
dico fi te fentire . Che farà, prudenti!!;- 
mi Senatori s'io folo mi oppógo a quaa 
. to quel feruo afferma hauer veduto ? 
Cialcun sà chi fon'io, nè voglio foffrire> 
che quefto Tribunale hoggi fuor del fuo 
folito condàni vno innocente alla mor- 
te . Vn giorno ( difs' egli ) quel feruo 
iuu^ehe del fuo fallo vuol tir colpeuole fcU 
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pino, venutomi a trouare dufe,che bra- 
maua da me vn veleno,per vecidcre vn 
Cane che la notte feopnua abbaiando 
Sfrutti amorofi di vn Giouanc Amante; 
òfferédoaù in premio l'oro che in que* 
Ita boria fi chiude, (e rè veder'a tutti la 
borfa) Io (diceuail Medico) dubitane 
do , che a rio fine non chiedeliè il vele- 
ni E preuedendo che il fallo aliatine fi 
farebbe f coperto, non tolfi l'oro in ina- 
nima dilli al lento : acciò non ti a da te 
fchernito nell'oro , che di buon pilo il 
roglio , ponlo in quella borfa, e con l'a- 
nello che hai nel tiirofugeiia , che non 
polla aprirli , che vn'aJtra volta vedre- 
roo fe vi è il pelo. Dica hora il feruo (l'i- 
Aelfo Medico diceua ) in che modo ac 
CufaElpino, feegh comprò il veleno* 
oe(cieco)li accorge,che l'anello che hà 
feco, palela il fuo errore . L'iniquo fer- 
ito all'hora s*impalidì,e tremando 3 uiilò 
-goccie di fudor più freddo che ghiac- 
cio, e fattoti rincontro dell'anello, fa 
pollo al tormento , e dopò molto relT- 
lèere, confeflò che'l Medico diceua il ve 
ro> Il Medico all'hora foggiongendo 
dille: Acciò altri non creda che'l tormén- 
to faccia dir 'a coftui quel che non fece, 
in confirmatione di quanto egli hà con 
fe!Tajto(fe veroèche egli habbia dato il 
vefeao al fanciullo) lì vedrà nel fanciul- 
lo itteflo, il quale, fe beuutahila òeuati 
da , che io diedi al feruo, non farà mor- 
to , ma dorme , poiché la beuanda fu- 
detta hà tal forza, che chi la bcue , pe*^ 



$ y ATTO QVINTO. 
de in maniera ogni vigore, che indiffe- 
rente ad vn morto rimane : mà torto 
che col caldo naturale hauerà digerito 
il vapore,ritornerà libero di tutti i feniì, 
come prima era.Ciò vdito il Rè,e tutti, 
corfero al luogo dou'era fepolto il fan- 
ciullo , & alzato la pietra, trouaro che'l 
putto all'hora fciolto da quel letargo , 
cominciaua ad aprir gli occhi. Il Rè 
piangendo, lieto abbracciollo,e baeiol- 

10 mille volte : ne pur tutti quei che vi 
erano, ma le pietre fteffe ftillaro vn pie- 
tofo fiume di lacrime. Ritornò ciafeu- 
no in Cenfigliojdoue fu rifoluto, e dato 

11 douuto caftigo alla Matrigna , & al 
feruo : Et ecco in cinque giorni dato il 
fuo dritto alla Giuftitia. Efenza per- 
derui tempo il Rè non folo per tutto Ci 
prò , mà per tutto il Mondo ha fpedite 
genti con le medefime lettere , che hò 
portate io, con promefla di premi] gra- 
dinimi a chi gli porterà nouella del Fi- 
glio . Quefto in fomma è tutto il fuc- 
ceffo . Reità folo, che tù con il tuo vo- 
lere torni a godere quel bene che li be- 
nigniCieli cócedono alla mnocétia tua. 
Ò Bontà celefte,o prouidenzadiuina,chi 
farà mai d'animo sì pìruerfo,che voglia 
dubitar de la tua giuftitia*Siluia,due voi 
te mi hai refa la vita , & vltimamente il 
regno s non con altro poffo compenfar- 
ti hora, che con quefta vita,che perpe- 
tuamente rè la confacro. E tù buon Vec 
chio,fpera quella remuneratione da me, 
che merita la fatica, e l'opra c'hai fatta. 
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Cla. Stimo lagratia tua più d'ogni teforo; 
Quel che hora vi refta è,che trouando- 
lì in quelle felue ( ne fi fà a che fine) il 
Rè del Latio traudirò, che tu feopren- 
doti per quel che fei , troui , & impetri 
perdono da lui per Siluia tua. 
2s//>. jXafciate ogni timor di quefto,entriamo 
in cafa di Siluerio , che più diliint amen- 
te difcorreremo,e rifolueremo quel che 
ne refta da fare. 
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Siluerio> Scatoìino , Pedante, 
Penneconz^ . 

StL /^vH disfatto me, oh rouinato me, 
Vy oh infelice me. La Fortuna aflaf- 
fuia è pur facolla adeffo ? hà pur fornit > 
di mandarmi in preeipitio , la vita folo 
mi hà lafciata per allungar più imiei 
(lenti . Chi mi aiuta, oimè , che voglio 
fare . huiooh. 
Scst. Piangemo tutti, Adellafino, Penneco- 
ne piangete,che n'amo rouinati,piange- 
te che vi-ve^igono mille cancari, pian- 
gete . huiooh. 
Ted. Ecco che io poeticamente piango. Per 
pianto la mia carne fi diftilla, fi come al 
fol la neue. huiooh. ' 
P ert. Io piangerei , ma non poflò piangere , 
fe no beuovn poco prima per dar Tac- 
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rat?, che non farà tanto male quanto 
credano . De le pecore morte ne falua- 
remo la pelle , e qualche poca di carne 
ancora . 

Come ? che dici? che pecore morte? chi 
pelli, che carni, che cofa è quefta? 

r. Di che piangi dunque fe non piangi di 

/quefto? io mi credeua, hauendoti troua. 
f o per ftrada piangendo , che tu haueflì 
faputo quello che è faccettò alle peco- 
re, che fe è sfondata la (tal la, e tutte fon 
cadute nella cantara. 

Oimé,oimè,queftò di più, le pecore tut- 
te morte? Te ne incaco Fortuna/e non 
mi togli la vita ancora : Che peggio ti 
retta a farmi ? oh mi fero fopra ogni mi- 
fero, che farò più, oimè ? 

f. Credebam, fentendoti lugere , che ha- 
uédone hauuto nouella,ploraffi il mifer- 
rimo, e gemibondo fine delle prime fe- 
polte,che morte pecore . Onde nafcc» 
ua dunque il primotuo gemito ? 

/. Non lo fai tu (ignor Zio Alt eli afino, che 
quel furbo di Mercurio hà rotta la caf- 
fetta di mio Padre , e toltogli i dinari , 
con ciò,che v'è dentro,noi fi amo vfciti 
per la porta di dietro per armarlo , ma 
vi habbiamo perduti i paflì. 
Bona notte , bon'anno ; quefto non lo 
fapeuamonoi. Horsùpiangemo tutti, 
ne reftiamo di piangere fin che ci haue- 
mo piantigli occhi. Comincia padro- 
ne , e piangi ali: gramente , che tutti ti 
aiutaremo a piangere . huioooh. 
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che hai fatto hoggi del fatto mio ì non 
baftauano tante pecore , che mi erano 
morte prima, non baftaua q nello che mi 
ban tolto i banditilo baftauano le cat- 
ti ae (ragioni, che fon fiate, non ti bafta- 
uad'hauermi mandate qui tante boc- 
che , a fornir di diuorar quel poco pane 
che hauea ? che per più compirla , ci fei 
voluta venir tu (tetta a gonfiarmi di prò 
mefle per darmi così gran fpinta,e man 
darmi a cadere donde non fon per rifor 
ger più mai, oimè, huioooh. Chi mi dà 
vna canna di fune che polla im pender- 
mi . huioooh. 

Seat. Impenditi mifer Padre, appiccate adef- 
fo, che hai ragione . huioooh. 

Ptd. Impenditi fratello, apiccati, (trippa va 
Capeftro adefib.che t'hai ragione . hu- 
iooh. 

Ptrt. Impenditi Padrone , appiccati, (Irappa 
vn Capeftro, dattili Diauolo adeffo» 
che t'hai ragione . huiooh. 
Seat. Ah Fortuna , poiché non ti poflb cali- 
gar con le mani, me aiuterò con la lin- 
gua i fenti Fortuna. Te centum peftes» 
te centum cancara mangient . Et ca- ' 
fchent dentes , & fint tibi ftercora ci- 
bus . Mille cacafangues veniant, millef- 
que malanni. Et oculos cauient Corui> 
nafumque recidane . Cum pedibufque 
tibi raccóciet Baia Uttucas, Et fpagno- 
lettam faciat fuper tergora fimul . Se 
non ti ba-ftano quefli, torna domatina 
per il retto Fortuna traditrice, che fe 
mio Padre s'impicca» anch'io mi vogì-.a 




I 
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gtttare io vn Fiume, huiooh. 

. Vàgettati in vn fiume figlio, annegati 
adeflb adeflb . huiooh. 

d. Và gettati in vn fiume Nipote, annega- 
ti, attaccati vn fatto al collo, abi cito. 

n. Và gettati in vn fiume padroncino, an- 
negati, attaccati vn faflo al collo, và gio- 
ca a lippa co i rouiglioni . huiooh , 

d. O Fortuna rapax ? 

n. Eftata vna rapa certo, perche ci hà 
fatti diuentar tanti rauanelli. 

& Sperabam col fuo mezo di hauer'a re- 
* ftar tra quefte Selue fpofo di Siluia,e cà- 
I tar perpetuamente con le Sicelides Mu- 

I fe le delitiedelavitaruftica,enonmi 
auueggio,che tornando a girar la ruo- 
ta volubile- al contrario, ne la infima 
parte di quella, ne hai fatti tutti in pra> 
cipitium ruere,e mi hai indotta nell'ani- 
mo tal brama di morire,che non potcn- 

1 do far'al tro, voglio necarmi, comma du • 
cando i carboni accefi. huiooh. 

. Mangia carboni accelì fratello , ab- 
brugiati viuo viuo adeflb ,ch'è giuftp . 
huiooh . 

*/. Mangia carboni accefi Signor Zio * ab- 
brugiati viuo viuo s buttati in vna for- 
nace ardente adeflò,che lo meriti . hu- 
iooh. 

*• Mangia carboni accefi mifer Adellafino, 
abbrugiati viuo viuo, buttati in vna for- 
nace ardente , fà fuoco verde , che io ti 
porterò le fafsine per fauorirti . hu- 
loooh . Ah Fortuna guercia , farai pur 

itWMtm «ormai d'afiailinarmi . rh* £» u\ 
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mangiato lo noftro,e poi gli hà fatta tan « 
ta la itcm per ia*cafa, che ci hà amorba - *• 
ti: pagheremo md li debiti, o Patrofi» 
tìi Scatolino vattene a guardala quello 
fpecchio , e tu Maftro leggi il libro mò , 
e tu Freflora ritorna alla grotta^, e di 
quella Fortunetta? non fe n'è fatto nien, 
te:e di più mi faceua andar a parlar con 
le berne che mi dhTe, vàtrouala Cor- 
nacchia, il Caftrone, & il Porco \ che ti 
diranno quelche farà di tei Io me lo 
credo , vado da la Cornacchia , e le di- 
co, quando io farò flato ricco ì l'ubico 
mi rifpofe, crai crai . quefta mattina vò 
dal Porco, e gli dico l'ifteffo , fubito mt 
rifponde hoi, hot . trono il Caftrone , e 
gli dicotome pafferàno le mie cofc? lu- 
tato rifponde, bè bene. Adelfo ogni 
cofa è adempita , fino a gli animali par- 
lano hoggi per burlarmi , e riderti dei 
fatto mio , e fon códotto a tale.che hor 
hora voglio precipitarmi dalla cima di 
vn monte, huioon. 

S/7. Precipitati dalla cima di vn monte,Pen- 
necone, rompiti l'offo del collo adeffo, 
e fà pretto . huiooh. 

Seat. Precipitati dalla cima di vn monte, 
Pennecone , rompiti l'offo del collo, 
cacciati gli occhi con l'vgne,e fà prefto. 
vnuh. 

Pcd. Precipitati dalla cima di vn monte, Pen 
necone, rompiti l'olio del collo, caccia- 
ti gli occhi con rvgne,$batti,fquaffà,yr- 
ta il capo al muro ideffo, che hai ragio- 
ne, huiooh. 
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Oh rouinato me.^voh, voh, voh • 
Ohfcontentomc. vih,vih,vih. 
Oh me mtferum.* veh, veh, veh* 
Oh de:>fatto me . vah,vah,vah. Truh 
(U,'tà,{tà,iitti li,zitw, che vi poffiate ró- 
pere il colio, vedete, vedete. 

1 rouinati , oh feoutenti , oh miferi , oh 
desfatti noi • 

Z<* Fortuna , Eltftno Jò- 

f>ragtonti . 

ECcoIa, eccola quefta Rapa tonda co 
me vna Rota . Via su tutti adotto, 
i aliate zappe , vanghe , pale , bidenti f 
railelli, ronche, cauichi, e fpuntoni, che 
io me ce voglio frauanellare » 
Fermateui tutti , altrimenti aprirò il li- 
bro, e vi faccio diuenurCornacchioni 

rutti quattro hor'hora. 
Fermateui , che romore è quefto Siluf- 
rio ? Pennecone , (tate fermi che volete 
fare, che fignifìca quefto $ 
on rouinato Elpino , ne tu forfi lo fai, e 
voglio caftigar cortei , come caufa prin- 
cipale della mia rouina » 
Fermateui. Vdite. Vno che di Caprai 
io, e cuftode di Pecore mafehie, e femi* 
ne diuenti Padrone di Rè, e di Regni, li 
può dir pouero ? 

Sion certo : ma a che propofito dici que- 
fto Élpino* 

A che propofito ? non fai tu , che io già 
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dechiarato infame, ribello, condannato ■ 
a morte, e priuo dei regno di Cipro, ho* 
ra fon (lato crouato innocente, allòlur», 
rime/Io nella grana paterna, e richiama* 
to al regno : non fai tu , che Siluia ratta 
mia rpofal'hó eletta Reina di Cipro ? 
n6 fai tu , che'l Re dei Latto fpofaxa Ca- 
| milla mia forelia , hà perdonato anco a 
Siluia, con fuprema allegrezza di ciascu- 
no* Temi tu dunque, che accidenti A 
grandi faccetti in cala tua tra perfone r a 
li non fiano per compensare i Janni, c ! « 
n'hai riceuuti?Allegratiiallegrateui cut r, 
che ció,che può il regno Latino, ciò die 
J fi troua nel Regno diCipro,ftara per voi 
come per me ilcQò . Non più Capraio , 
md,nó più etiftode di Pecore, ma Signo- 
rie Gouernatori diCittà,e di Popoli, Se 
in fomma , fenia limitata remunerazio- 
ne, fperate, e tenete per fermo tutto 
quel bene > che da perfone tali fi pud 
£per*re. 

For. Che dite hora Siluerio, e voi altri, fono 
ruine quefte* fon perdite sì gradi acqui* 
fti* da chi riceuete qucfto fe non dall'o- m 
pra mia,che dite ? 

ftn. Se ftaui vn poco più, ci trouaui tutti f 
come falliti defperati, Siluerio s'impic. 
caua , Scatolino s'annegaua, Adellafi- 
no fi abbrugiaua , Se io faceua ad vrta 
martino con la tetta fui muro » 

ror % Quanto più grande * ftato il pericolo , ' 
tanto maggiore è iiorala fìctirezza del 
ben voftro , andate dentro , ali-grate»* 
tutti infienie,e lodate U CieJo . 
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o rinafco,io ritorno al mondo, andiamo 

dentro . 

Cuccagna,Cuccagna:andiam dentro,e 
vieni tu ancora Fortuna , che oltre a 
fuetto ancor vorrei acquiftar quella For 
:unetta . 

Andate,hora me ne vengo: infiniti belli 
ngegni fono flati al mondo, i quali han 
:ercato di far ritratto dell'effèr mio,aItri 
ja?za, altri cieca, altri in vn modo,altri 
n vn'altromi han dipinta, ma neffuno 
mi ha ritratta del naturale ; e per mò- 
faarnePeflempio a voi : vdite . In me» 
io al mondo io vi ho vn'arborcaltiffi- 
j o,che co irami copre tutta la terra I 
rutti di quefto arbore non fon pere , 
ìc ci,ò fimili : ma corone, tefo ri ,borfe 
)iene di denari,gioie,pietre di valore,li* 
>ri,heredità,zappe,fpade, fpontoni , ar- 
ihihugiate, tradimenti,forche, c.apeftrr, 
nànare,cancari,rópicolli,liti, & altri in- 
initi frutti produce quefto mio arbore, 
lei quale io falita,e bendatimi gli occhi, 
:on vna pertica lunghitfima batto a gui 
à, che fi fa le noci quefti frutti: e ben 
"petto auuiene , che cade vna corona in 
rapo ad vn furfante, vna gioia in bocca 
id vn porco , vn libro in tetta ad vn bu- 
Falo , vna zappa in capo ad vn virtuofo, 
vna mannara fui collo di vn galant'hó- 
mo, vn capeftro al collo d'vn'homo da 
bene , & in fomma tutti i frutti cadono 
doue ilCafoPindrizza, e chi vi s'incórra 
li'coglie,ò buoni,ò trìfti,che fianojne per 
fapere,ò diligenza, che s'vfi, fi può fent- 
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uar l'incontro di quelli frutti . Però pre- 
gate Iddio, che vela mandi bona, the 
foto egli* pud drizzar fimi] frutti doue 
gli piaccia,e col fuo aiuto,ridctcui della 
Fortuna .Quelto iil mio ritratto, go- 
deteuelo. 
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